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All’  Illmo  ,  e  Rrao 
MONSIGNOR 

NATALE  SALICETI 

MEDICO  E  CAMERI BR  SECRETO 
DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  VI. 
FELICEMENTE  REGNANTE  . 


E  voi ,  veneratifiimo 
Moniìgoore  ,  per  la 
prudenza  e  penetra-* 
zione  lingoìare  del  voftro  (pi- 
rito  ,  non  fiete  punto  acce  (li¬ 
bile  alle  falle  lodi  ;  non  deve 
però  la  modeflia  e  la  delica¬ 
tezza  impedirvi  di  accogliere 
con  gradimento  i  veri  e  (in¬ 
ceri  (end  di  chi  profefla  di 
rendere  in  qualche  parte  giu- 
(lizia  al  merito  voftro  .  Quin¬ 
di  efiendo  V oi  sì  conoiciuto 
e  tenuto  in  pregio  nel  Secolo 
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in  cui  vivete ,  non  dovrà  di- 
fpiacervi ,  che  fra  i  molti ,  i 
quali  in  ciò  li  adoprano  ,  an¬ 
cor  io  contribuifca  a  far  paf- 
fare  alla  Poflerità  il  chi  a  ri  {fi¬ 
mo  nome  voftro ,  per  quanto 
alla  tenuità  mia  n’  è  concedu¬ 
to  .  E  realmente  la  maravi- 
gliofa  eftenfione  delle  fi  fiche 
voftre  cognizioni  ;  la  facoltà 
di  conofcere  qua  fi  a  colpo  d’ 
occhio  le  più  ofcure  malattie  ,* 
1’  Ippocratica  femplicità  da 
voi  flabilita  in  quella  Domi¬ 
nante  col  vivo  efempio  nel 
trattamento  difficile  di  effe  j 
la  umanità  colla  quale  ugua¬ 
gliandovi  ad  ogni  ordine  di 
Perfone  ,  (peci  al  mente  fe  In¬ 
ferme  ,  vi  moflrate  loro  col 
difcorfo  e  col  fatto  il  vero 
Amico  dell1  Uomo  :  la  deca- 
rofa  maniera ,  in  fine  ,  colia 
quale  parlate  di  tutti  noi  ,  e 

la 
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la  gentilezza  colla  quale  a  me 
e  ad  altri  avete  fatta  parte  più 
volte  dei  veltri  prudenti  e  fa¬ 
lli  tari  configli  ;  fono  tutte  al¬ 
trettante  grandi  qualità ,  che 
avendo  rela  la  Medicina  ri- 
Ipettabile  nelle  voltre  mani , 
hanno  altresì  rifvegliata  in  me 
la  maggior  venerazione  di  voi 
fin  dal  primo  momento ,  nel 
quale  ebbi  P  onor  di  conoscer¬ 
vi  .  Ed  oh  quanto  mi  fono  poi 
compiaciuto  dell’alta  idea,  che 
dei  rari  (fimi  veltri  talenti  li 
formò  in  me  da  principio  , 
vedendola  sì  ben  confermata 
dall1  onore  in  (igne  accordato¬ 
vi  dal  Regnante  Gloriole)  Pon¬ 
tefice  PIO  VI. ,  il  quale  giulto 
infieme  e  profondo  Conolci- 
tore  del  vero  merito ,  unì  to¬ 
lto  i  fuoi  Pentimenti  con  quelli 
di  tutta  Roma  ,  allorché  vi  di¬ 
chiarò  fuo  Archi  atro  fin  dalla 
ma  e  lallazione  alla  Cattedra 
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di  S.  Pietro  !  qual  più  illuftre 
premio  di  quello  per  la  voftra 
virtù?  qual  più  fublime  di  11  di¬ 
zione  ,  che  quella  {celta ,  efe- 
guita  fpontaneamente  da  un 
Principe  Letterato ,  augurata¬ 
vi  da  tutti  i  Buoni ,  e  non  in* 
vidiata  forfè  da  alcuno?  Dopo 
una  teftimonianza  sì  lumino  fa 
re  fa  pubblicamente  ai  voflri 
talenti ,  io  non  pollo  luiingar* 
mi  di  aggiungervi  pelò  alcuno 
con  quanto  di  più  la  divozio¬ 
ne  e  la  riconolcenza  lugger  ir 
mai  mi  poteflero  di  voftra  lo¬ 
de  .  Contento  perciò  della  fod- 
disfazione  che  fento  in  vedere 
nella  voftra  Pedona  premiata 
la  ftelfa  Virtù  ,  vi  prego  di  ri¬ 
cevere  quell’  Opera  come  un 
foló  pubblico  atteftato  di  quel 
profondo  oifequio  e  rifpetto  , 
col  quale  mi  pregio  di  ellère 

Di  V.  S.  Ili  ma  e  Rma 
Roma  30.  Luglio  177 6. 

Vmoj  Qfj'tqmoi  ed  Obbmo  Servitore 

Filippo  Pira  . 
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AVVISO  AL  lettore; 

VEdc  il  giorno  quefio  filofofico  Trattato  f  lil¬ 
là  Tutte  dine  ,  rifui  tato  di  lunghi  fludj  e 
di  molte  tediofiffìme  mie  off erv  azioni  ^  QJn  Seco¬ 
lo  nel  tinaie  fi  è  tanto  eflefo  T  impero  della  Bgt- 
gione ,  ed  un  Secolo  inoltre  che  va  fafìofo  per  tan * 
ti  Genj ,  che  faranno  epoca  nella  fioria  letteraria 
di  Europa  ,  doveva  effe  te  un  ofiacolo  alla  puh - 
Mie  azione  d'  un  opera  ,  che  non  puh  riguar¬ 
dar  fi  mai  dal  fuo  ^ Autore  con  occhio  sì  indif¬ 
ferente  ,  onde  non  paventi  affai  (fimo  del  fevero 
giudizio  5  che  puh  di  effofarfi  dal  Tubili  co  im¬ 
parziale  infìeme  ed  illuminato  *  Ma  quel  non 
trovarjì  un  Trattato  ,  che  in  tutta  la  fua  ejien - 
fé ione  vada  e f aminando  il  genio  e  gli  effetti  di  que¬ 
lla  grande  operazione  5  0  quel  ragionacene  con 
principi  filofofici  ,  poco  uniformi  agli  oracoli 
della  filatura^  ed  ai  lumi  che  fi  fono  fparfi  albori» 
dantijjìmi  nella  medica  Teorìa ,  mi  ha  dato  il 
coraggio  ad  ultimare  quefia  già  da  lungo  tempo 
premeditata  imprefa  ,  e  mi  ha  fatta  vincerei 
tutta  quella  ripugnanza  ,  che  avrei  avuta  di* 
verfamente  nel  pubblicare  la  Teorìa  dy  un  Feno¬ 
meno  ,  che  il  volgo  Idiota  ,  perchè  lo  vede  eia - 
fchedun  giorno  ,  lo  confonde  ancora  con  quelli 
chy  egli  reputa  degni  del  comune  dif prezzo  . 

Mvrei  potuto  arricchire  ,  come  aveva  io  fui* 
le  prime  intraprefo  ,  quefio  fifico  argomento  con 
molte  citazioni  dy  <À  ut  ori  dai  quali  ho  tratta 
una  gran  parte  dey  miei  materiali  ;  ma  quefie 
fic come  fono  da  certuni  {limate  un  ec ceffo  di  va¬ 
nita  e  di  ofient azione  5  ed  altri  molti  le  dichia¬ 
rano 
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rano  del  tutto  inutili ,  e  come  tali  neppure  fi  de¬ 
gnano  di  fijfare  in  effe  uno  J guardo  ;  perciò  le  ho 
tutte  ben  volentieri  tralafciate  .  Ho  J indiato  in 
comp  enfio  dì  dar  pefo  ,  a  quanto  mi  conveniva 
dire  y  colle  ragioni  piuttoflo  che  colle  altrui  au¬ 
torità  ,,  le  quali  fono  fempre  difetto] e  quando 
vogliano  coyne  argomenti  foflituirfì  a  quelli  che 
ci  fi  prefentano  dalla  buona  critica  ?  e  dalla  ret¬ 


ta  o nervazione  . 


7n Ipn  pefo  dire  lo  fleffo  delle  Ffote  ,  giacché 
mi  è  convenuto  talora  far  ufo  di  alcune  di  effe  ; 
dico  fola,  che  quejle  faranno  certamente  poche  di 
numero  .  Imperciocché  ho  Jempre  avuto  in  vi  fi  a 
dd  inferire  nel  corpo  dell'  opera  ciò  ,  eh'  era  al 
tufo  di  doverli  ‘papere  in  dilucidazione  dì  alcune 
proporzioni  da  me  avvanzate  •  Sebbene  però  un 
tal  fiftema  porti  fovente  una  qualche  apparente 
digreffìone ;  ciò  non  o fi  ante  sa  ognuno  riufeir  que- 
fie  fempre  meno  dìfettofe  delle  frequenti  note  , 
che  di  fiaccando  sfacciatamente  il  Lettore  dalla 
continuata  lettura  dell'opera ,  lo  allontanano  an¬ 
cora  dal  fentir  bene  quella  concatenazione  d'idee * 
che  fa  la  maggior  forza  dì  qualunque  piu  robufia 
di f corpo  * 

*Àveva  io  già  qua  fi  terminata  laimpreffione 
della  Teorìa  fulla  Tutredine  ^quando  mi  fi  preferì* 
to  la  favorevole  occafione  di  rivedere  in  quefta 
Dominante  il  Sìg.  <Ab*  F ortis  ,  dotto  e  profondo 
Filofofo  Veneziano ,  ed  ai  cui  favj  configli  ho  avu* 
ta  fempre  una  deferenza  f ingoiare  .  Gle  la  comu¬ 
nicai  dunque ,  ficcome  l'amicizia  e  la  filma ,  eh 1 

10  gli  prof eff ava  *  efiggevano  da  me ,  per  udirne 

11  fuo  f incero  parere  •  Mi  fece  notar  egli  allora, 
nell'  opera  un  linguaggio  alquanto  parziale  pel 

filo * 
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fiìofofìco  fi  fieni  A  di  M.  de  Buffon  f ulta  riproduz! <*> 
ne  degli  Efferi ,  e  mi  configliò  a  rifletterci  meglio 
fi opra  ,  fipezialmente  in  un  tempo  ,  nel  quale  una 
gran  parte  delV  Europa  Letterata  era  qua  fi  in 
congiura  centra  della  fina  Epigenefi  •  Lo  ringra¬ 
ziai  del  fiavìo  configlio ,  e  dopo  un  maturo  efame 
conobbi  la  neceffltà  di  fendere  in  un  altro  Opti* 
f colo  quel ,  eh 3  io  mi  penfaffì  Julia  riprodu¬ 
zione  dei  Corpi  organi  zati ,  e  full  a  materia  da 
diftinguerfi  ,  gl  ufi  a  i  penfìeri  del  frante Je  Lfa- 
turalifìa  in  Organica  e  vivente,  ed  Inorganica  e 
bruta .  Ogni  Domo  è  libero  nel  determinarli  piti 
ad  un  flftema ,  che  ad  un  altro ,  trattandofì  fpeciaU 
mente  di  opinioni  filofofiche  ,  le  quali  hanno  fa* 
lamento  un  grado  maggiore  o  minore  di  probabì- 
Vita  ,  non  mai  quello  dy  una  fìfica  certezza  .  Io 
frattanto  mi  ricordo  ,  che  fin  da  quando  le  (file 
prime  volte  nelle  varie  opere  di  Haller  e  di  Bon - 
net  le  ragioni  deftinate  da  effi  a  riaffumere  e  di « 
moftrare  la  evoluzione  dei  Germi  ,  f enti  va  fiem- 
pre  affacciarmi  alla  fantafia  tante  ragioni  di 
fatto  contrarie  a  quefla  ingegno fo  flftema ,  che  non 
ho  mai  fin  dy allora  potuto  godere  i  frutti  di  quel¬ 
la  interna  perfuafìone  ,  cioè  ci  confola  quando 
convince  il  no flro  Intelletto  dy  una  nuova  o  con - 
traflata  verità  .  In  quefla  difpofiizione  del  mio 
fpirito  poteva  io  forfè  fagrificare  il  mio  giudizio 
alla  fola  autorità  ed  alla  moda  ,  che  nella  Ifepub - 
èlica  Letteraria  ancora  efercita  il  fuo  de fpo tif¬ 
ino  ?  Ey  fiata  quefla  dunque  ly  occafione ,  e  la 
orìgine  delle  mie  Confider azioni  palla  riprodu¬ 
zione  dei  corpi  organizsili ,  le  quali  compofle 
da  me  in  pochi  giorni  ho  premeffe  in  un  diftinlo 
Opufcolo  alla ,  teorìa  della  Tutredine  « 
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Mi  dirà  forfè  alcuno  e  fere  m  fonimo  ardire  il 
penfare ,  molto  più  lo  f crivere  contra  di  ‘D-ominì , 
che  fanno  l'onore  del  nojlro  Secolo  .  Ej [pondo  a 
quelli  tali ,  ch'io  non  ifcrivo  contra  di  ejjì,ma  folo 
m'ingegno  di  moftrare  come  debbano  intender fi  e 
conciliarli  con  quelli  ai  quali  fembropià  attacca » 
to  ;  ed  in  qual  guifa  inoltre  da  contrarli  fimi  fon¬ 
ti  pojfa  attingerli  la  verità ,  o  quel  Siftema  alme • 
no  ,  chefembra  di  avvicinarcele  maggiormente  . 
Del  rimanente ,  come  non  dovrò  far  Eco  ancor  io 
alle  lodi ,  che  giufiam ente  fi  profondono  da  tutta 
la  Letteraria  Repubblica  in  favore  diGenj  fi  rari 
ed  infigni  ?  D'  altronde  fa  ognuno  ,  che  la  filma 
profetata  ad  alcuni  non  deve  formare  il  maffimo 
ofiacolo  alla  ricerca  della  verità  :  e  ficcome  la 
preponderante  efiìmazione  de ’  nofiri  Antichi  per 
l  '  .Accademia  di  ditene  non  fece  difapprovare 
V  animo  fitta  di  altri  Filofofi ,  che  fi  oppofero  a 
parecchie  dottrine  di  una  Scuola  sì  illufire  :  così 
noi  dobbiamo  godere  de’medefimi  dritti .  Il  'Pub¬ 
blico  frattanto  giudicherà  fé  io  con  bafiante  cau¬ 
tela  abbia  attaccate  le  opinioni  dei  Palingene- 
fifii  ,  e  perni  farà  riufeìto  di  fuochi  are  da  queJH 
e  dai  fofienitori  della  Epigenefi  quelle  dottrine  , 
dalle  quali  formandoli  un  fiftema  medio  fulla  ri¬ 
produzione  dei  Corpi  organizatì ,  fi  pojfa  con 
qualche  fondamento  f per  are  d'  avere  in  quella 
fomma  operazione  della  àpatura  diradata  almeno 
quella  denfa  caligine  ,  che  la  nafeonde  ordina- 
riamente  alle  umane  nofiire  ricerche  • 
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approvazione. 

NEI  leggere  ,  per  ordine  del  Rmo  Padre 
Maeitro  del  S .Palazzo  Apofiolico ,  il  pre- 
fente  Opufcolo  ,  hò  avuto  campo  di  ammirare 
la  fagacitfima  condotta  tenuta  dal  fuo  Chiariffi- 
mo  Autore  nello  fviluppareP  ofeura  Teorìa  del* 
la  Putredine  ;  Argomento ,  in  cui  con  tutto 
P  impegno  fi  fono  elercitati  i  più  perfpicaci  In¬ 
gegni,  efublimiGenjdelPantica,  ma  più  del¬ 
la  moderna  Filica .  Mentre  fra  le  folte  tenebre, 
dalle  quali  è  Hata  Tempre  annebbiata  la  GenefI 
della  Putredine  ,  ha  potuto  egli  con  occhio  Fi- 
lofofico  penetrare  ,  che  i  Tuoi  Materiali ,  ò  Ele¬ 
menti  fono  la  medefima  cofa  con  quelli  degli 
Alimenti ,  cioè  ,  che  la  vitale  Mucilagine  (  ò 
ila  Pirritabil  glutine  Halleriano  )  ricca  delle  par¬ 
ticelle  organiche  ,  fecondo  la  frafe  del  grande 
Naturalilia  Francele  ,  rinchiufa  negl5  Interlìizj 
de5  corpi  organizzati  tra  P  altre  parti  Brute  ,  ò 
inorganiche  ,  doppo  effer  giunta  in  virtù  di  una 
blanda  Vegetativa  Fermentazione  à  formare  la 
loro  nutrizione  ,  P  accrelcimento  ,  e  la  matu¬ 
rità  ,  viene  in  feguito  ad  elfer  modificata  e  vo- 
latilizata  da  altri  tré  più  efficaci  Gradi  della  Fer¬ 
mentazione  ,  ed  in  fine  liberata  dalla  diftrutta 
teflìtura  delle  fuddette  parti  inorganiche  giunge 
fino  al  fegno  di  fomminillrare  la  materia  pro¬ 
pria  della  Putredine .  A  mio  avvifo  quefta  Teo¬ 
rìa  porta  la  divifa  della  fempliciù ,  con  cui 
ama  la  Natura  di  procedere  in  tutte  le  fue  arca¬ 
ne  operazioni ,  e  nelle  fue  maravigliofe  Produ¬ 
zioni  5  come  inlegnano  tutte  le  grandi  feoper- 

te 
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Ce  fatte  in  Filica  .  Perlocchè  io  giudico  degnif» 
fimo  della  {lampa  quello  ben  raziocinato  Opu- 
fcolo  ,  giacché  nulla  contiene  ,  che  ripugni  al¬ 
la  noftra  vera  Religione ,  a  Principi  ,  ed  al 
buon  collume . 

Di  Cafa  .  Quello  dì  5.  Maggio  17  j6* 

Francefco  Mora  Trotomedìco  Generale , 
Lettore  di  Filologia,  e  Medico  Tri- 
mario  nell }  Mpofiolico  Mrcifpedalc  di 
5.  Spirito . 

IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendifs.  Patri  Ma; 
giftro  Sac.  Palatii  A  popolici . 

Fr.Ant.  M.  Mar  cucci  ab  1.  C,  Ep, 
Montt  Alt.  ac  Vicefg. 


imprimatur» 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchinius 
Ordinis  Pra;dicatorum,  Sacri  Pa¬ 
latii  Apoftoljci  Magifter . 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA  LA  RIPRODUZIONE 

DEI 

CORPI  ORGANIZATI. 


LA  riproduzione  dei  Corpi  organizsati  ha 
preientato  lem  p  re  all’  Uomo  peniato- 
re  un  fenomeno  capace  a  ^ordirlo  » 
lenza  eh  egli  abbia  mai  potuto  raggiungere 
con  licurezza  il  mecanilmo  e  le  arcane  lep-* 
gi  j  colle  quali  relìa  effa  effettivamente  eie- 
guita  .  Mi  piace  di  qui  prelentare  alcune  mie 
rifleflìoni  fu  di  un  tale  argomento  ,  perchè  ha 
(  come  fi  conolcerà  a  fuo  luogo  )  una  llret- 
tilfima  relazione  colla  teorìa  delia  putredine  , 
o  per  meglio  dire  coll’  ultimo  periodo  di  quel’ 
la  generica  Fermentazione  dei  corpi ,  mercè 
della  quale  fi  organizano  quelli  in  prima  per 
poi  ritornare  nell’ antico  Chaos  d’onde  un¬ 
no  ufeiti  ;  e  perchè  avendo  lpeffo  a  far  ufo 
in  quella  lìdia  leoria  della  parole  Muleta- 
le  organiche  viventi  ,  è  Molecole  inorami- 
che  e  brute  della  materia  ,  non  folti  riputa- 
to  un  ìnconlìderato  feguace  del  Plinio  Fran- 
ceie  M.  de  Buffon  là  dove  ragiona  nella  fui 
Fona  naturale  degli  Animali  lidia  giornaliera 
riproduzione  degli  Efferi  organizati  e  viven- 

rii  •  ì  '  T  ~  affailfimo  il  inerito 

d  ^uelt  onSlnale  Agogno  ;  ma  mi  dichiaro 
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di  filmare  ancor  di  vantaggio  la  verità ,  cui 
talora  può  pregiudicare  lina  Farfalla  troppo 
poetica ,  e  trafportata  inoltre  a  dipingere  gli 
oggetti  con  colori  forti  ed  efagerati  :  critica 
data  da  molti  con  qualche  fondamento  alle  filo¬ 
sòfiche  produzioni  di  quello  grand’Uomo  .  Per 
•  la  qual  cofa  non  Senza  molte  rellrizion i  e  cau¬ 
tele  adotterò  alcuni  dei  luoi  penfieri  furila _ » 

riproduzione  dei  Corpi  organizati  ,  giacche 
nel  tempo  beffo  in  cui  c5  incontro  delle  in- 
tereffanti  offervazioni  ,  e  delle  verità  prima 
di  lui  del  tutto  ignorate  ,  le  incontro  anco¬ 
ra  confufe  con  molti  tratti  di  fantasìa  lonta¬ 
ni  affatto  dall’  eflere  affifliti  dalla  ragione  ,  e 
molto  meno  da  Sperimenti  giudiziofi  e  lima¬ 
ti  .  Un  poco  forte  realmente  ed  arbitraria 
è  la  Idea  ,  che  i  fluidi  Spermatici  dei  due 
felli  conflituiti  fieno  da  particelle  modellate 
prima  in  certe  forme  interiori  degli  Anima¬ 
li  ,  quindi  fiaccate  dalle  varie  membra  di  effi  , 
e  concentrate  alla  fine  nei  relativi  Spermi  loro 
per  dovere  co’  neceflarj  dati  riprodurre  uni¬ 
tamente  un  tutto  limile  ai  Genitori ,  dai  qua¬ 
li  un  sì  prezioSo  materiale  viene  fommini- 
ilrato  .  Quanto  glorioSa  è  talora  al  FiloSofo 
la  modella  confeilìone  della  propria  ignoran¬ 
za  ,  più  che  un  vano  sforzo  di  raggiungere 
quello  ,  che  alla  limitata  penetrazione  dei 
Suoi  Senfi  e  della  Sua  ragione  vieti  contra¬ 
stato  !  Arbitrario  è  puranche  il  Suo  penfie- 
re  ,  che  i  Vermi  Spermatici  non  Steno  già 
veri  Animalucci  ,  ma  Solo  altrettante  com¬ 
binazioni  o  gruppi  delle  così  da  lui  chiama¬ 
te  molecole  organiche  j  la  qual  cofa  refla_j 
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fenza  equivoco  {mentita  dalle  leniate  ofler- 
vazioni  deir  Illullre  Italiano  Fllofofo  il  Si¬ 
gnor  Spallanzani ,  come  può  vederli  ne>  fuoi 
recentiffimi  opufcoli  di  Fiflca  Animale  e  Ve¬ 
getabile  . 

D’  altronde  a  quello  ingegnofiffimo  Siitema 
fi  oppone  gagliardemente  quanto  il  grande^ 
Hallero  ha  icritto  filila  evoluzione  o  {viluppo 
dei  Figli  preefiflenti  lenza  il  concorfo  dei 
Padri  dentro  le  Uova  materne  :  Siltema  elisegli 
crede  di  haver  dedotto  analiticamente  da__* 
quanto  ha  con  {omnia  diligenza  ed  efattezzar 
offervato  nel  fucceffivo  {viluppo  del  Pollo  dal¬ 
le  Uova  delle  Galline  ;  ed  al  quale  le  pro¬ 
fonde  Confiderazioni  dei  due  Filofofi  ed  Of- 
fervatori  Bonnet  e  Spallanzani  fembrano  dì 
havere  aggiunto  oggigiorno  tutto  quel  tuono 
cU  importanza  e  di  verità  capace  a  far  cre¬ 
dere  efaggerata  o  falfa  la  efprefTìone  di  Mo¬ 
lecole  orpaniche  5  ed  inorganiche  e  brute  del¬ 
la  materia  , 

Frattanto  ficcome  io  non  mi  trovo  a  ba¬ 
ldanza  convinto  nè  dall’  un  fi /tema  nè  dall1  al¬ 
tro,  quando  alfolutamente  voglia  fidarli  Puno 
ad  efclufione  dell1  altro  pel  iblo  ,  e  pel  vero 
della  naturale  giornaliera  .riproduzione  degli 
E  fieri  :  ficcome  inoltre  mi  fembra  poter  e  fio  re- 
la  Natura  meno  legata  ,  di  quello  voglia  darci- 
II  a  credere  ,  nell1  ei'ercizio  maravigliofo  di 
quella  forprendente  l'uà  proprietà  :  eìfendo  io 
quindi  perluafo  che  quella  dotta  Maeltra  fe~ . 
condo  il  noltro  modo  di  percepire  produca 
dei  molto  Umili  effetti  con  mezzi  apparen¬ 
temente  diverfi:  perciò  mi  è  piaciuto  (dopo 
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dì  un  affai  maturo  dame  )  di  adottare  una 
gran  parte  delle  Idee  di  M.  de  Buffon ,  le 
quali  l'otto  alcuni  intcreffanti  punti  di  vilta_» 
non  trovo  edere  in  una  totale  contradizio¬ 
ne  col  Alterna  di  que’  grandi  Uomini  ,  che 
afferilcono  la  preeffltenza  de’ germi  ed  il  fuc- 
ceffivo  {Viluppo  loro  come  la  proffima  cauta 
della  generazione  o  riproduzione  degli  orga- 
nizati  corpi  »  Si  leggerà  nel  fine  di  quell’  O- 
pufcolo  come  penlì  di  conciliare  fittemi  tra 
loro  si  opporti  ;  ed  intanto  prefenterù  in  va¬ 
ri  dittimi  Paragrafi  quelle  ragioni  ,  le  qua¬ 
li  debbono  inoltrarci  in  favore  della  Epige- 
nell  la  debolezza  del  fiftema  della  Evoluzio¬ 
ne  de’ Germi ,  o  Ila  della  Palingenelia  ,  co¬ 
me  almeno  ce  la  dipingono  gl’  Ulultri  Sorte- 
■nitori  di  lei . 

§•  E 

Quale  fa  V  Idea  ,  che  hanno  dello  Sperma  ma- 
fchile  coloro,  che  adonano  la  evoluzione  dei 
Cermi  preefflenti  nelle  Z'ova  materne  indi¬ 
pendentemente  dal  Mafchio  . 

Supponendo  quelli  ,  che  il  Polio  preelìrta 
fiotto  forma  di  Germe  interamente  ,  ed 
in  tutte  le  diverte  tue  parti  dentro  1’  Uovo 
già  maturo  fi  avvifano  ,  che  lo  lperma  ma- 
fchile  ad  altro  lpecialmente  non  fia  deliba¬ 
to  ,  che  ad  imprimere  il  primo  moto  nelle 
parti  vitali  del  germe  difpoiìo  già  alla  evo¬ 
luzione  .  Quindi  opinano  ,  che  un  poco  di  que¬ 
llo  fugo  fecondatore  penetrato  nell’  invifibile 
cuore  di  tanto  piccola  Macchinetta  ,  lo  fve- 
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gli  quali  dal  profondo  ionno-,  in  cui  farebbe 
reilato  per  Tempre  immerfo  l'enza  di  quella 
felice  circoltanza  :  d*  onde  occalionandoii  una 
nuova ,  benché  preordinata ,  circolazione  s’in¬ 
cominci  a  parer  loro  la  evoluzione  degli  ag¬ 
grovigliati  vafetti  del  germe  ;  il  quale  poi  fi 
perfeziona  di  giorno  in  giorno ,  e  col  conti¬ 
nuare  di  e(Ta  circolazione ,  e  coll’  attrarre  inol¬ 
tre  dei  nuovi  umori  dall’  Utero  materno  , 
O  dalle  parti  dell’  Uovo  ,  che  nei  Volatili 
fpecialmente  fono  a  quello  fine  riconcentra¬ 
te  fenza  rifparmio  dentro  l’ invoglio  loro 
crullaceo . 

§.  I  I. 

Con  quali  fatti  fpcziaitnente  fi  voplìa  prova¬ 
re  la  evoluzione  dei  Germi  ,  t  fi  a  la  Ta- 
lìngenefìa . 

UNo  dei  più  vittoriou  argomenti ,  che_> 
poffa  arrecarli  in  prova  dell’ avvanzata 
opinione  pare  al  certo  che  Ha  la  luce  e  Hi  va 
fenfibile  evoluzione  del  Pulcino  dall’  Uovo 
della  Gallina.  E*  fiata  quella  fotto  il  più  lu- 
tr.inolb  punto  di  villa  olfervata  e  rapprefen- 
tata  difiefamente  dall*  immortale  Hallero  in 
quel  fuo  dotto  fcritto  ,  che  ha  per  titolo  : 
Memoires  fur  la  formati  on.  dii.  Coeur  dans  te 
Toulet ,  fur  V  Geli ,  fur  la  firuSlmre  du  'fau¬ 
ne  ,  &  furie  Develo pement .  M  Laufanne  ebez 
M.  Michel  Boufquet  in  12.  1 7 >  5.  ,  e  l’ha  inol¬ 
tre  arricchita  d’altre  otfervazioni  e  dottrine 
ne’luoi  Elementi  di  Fifiologia  Lib.  XXIX. 
fazione  II,  Pali’  aver  provato  in  quelle  fu  e 
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opere,.  che  la  membrana  del  RotTo  preefì- 
ilente  in  un  Uovo  gallato  11  trasforma  colla 
Incubazione  nelle  gracili  interina  del  Pulci¬ 
aio  deduce ,  che  quello  preelìller  doveva  af- 
folutamente  nell1  Uovo  prima  ancora  d’eCfef 
gallato  ;  e  che  perciò  lo  fperma  del  Gallo 
jion  .  deve  crederli  detonato  ad  altro  ufficio 
fuori  che  a  quello  di  comunicare  il  primo  mo¬ 
to  agli  organi  vitali  del  Pollo  ,  il  quale  dal¬ 
lo  flato  di  germe  fi  abilita  alla  vita  ,  {libito 
■che  per  mezzo  della  incubazione  lo  fperma 
penetrato  in  elfo  fi  rarefaccia ,  e  fi  metta_j 
nel  calo  di  far  cominciare  P  intereflantiffimo 
giuoco  della  circolazione  . 

Ma  non  è  quello  il  folo  argomento  di  fat¬ 
to  con  cui  P  Uom  grande  ha  creduto  di  poter 
inoltrare  la  preefiiìenza  del  Pollo  dentro  P  Uo¬ 
vo  infecondo.  Ve  ne  ha  un  altro  niente  me¬ 
no  del  primo  capace  a  forprendere  innocen¬ 
temente  i  Lettoni.  Confifle  quello  nelP  ha- 
vere  lo  ileffo  veduto  quali  per  tolto  generar¬ 
li  il  Fegato  v.  g.  del  Pulcino  ,  e  di  una  ellen- 
fione  confiderabile  affai  nel  momento  fleflb 
in  cui  fi  rendeva  lenllbilc  agli  occhi  Tuoi  : 

10  flelfo  vide  verificarli  nel  Polmone  ancora 
ed  in  altre  parti  di  lui-.  Or  egli  vuol  dedur¬ 
re  da  quell’  altro  fatto ,  che  P  avvitoto  Fe¬ 
gato  preellfleva  nell’  Uovo  fotto  forma  di 
mucilagine  trafparentìffima  ,  e  che  in  quello 
flato  fi  andava  purtroppo  fviluppando  ;  giac¬ 
ché  in  ragione  della  i'ua  ellenllone  (  che  non 

11  doveva  effettuare  per  tolto  )  fi  torebbe__> 
potuto  vedere  qualche  giorno  prima  di  quel¬ 
lo  effettivamente  non  iucceda  .  Quindi  con 
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tutta  giutlizia  argomentando  ,  che  la  fola  opa¬ 
cità  rendette  quali  in  un  momento  ienlibile 
quel  vifcere,  che  prima  colla  diafaneità  fua 
deludeva  ogni  più  diligente  infpezione  e  ri¬ 
cerca  ,  argomentò  ancora  per  analogìa  che  la 
lìdia  diafaneità  lia  per  P  OlTervatore  1*  inlù- 
perabile  impedimento  di  vedere  nell!  Uovo 
non  gallato  i  primi  rudimenti  del  Pollo,  che 
in  elfo  debbono  elferci  aOfolutamente  aggro¬ 
vigliati  ,  e  racchiulì . 

Dal  dotto  Naturaiilìa  il  Signor  Abate  Spal¬ 
lanzani  ,  nome  oramai  cariflimo  alla  nollra  I- 
lalia,  damo  dati  inoltre  informati  di  un  fat¬ 
to  niente  meno  degli  elpolìi  interdlante  ,  e 
valevole  in  apparenza  a  confermare  la  Pa- 
lingenefia  o  preelilìenza  dei  Germi  nelle  Uo¬ 
va  materne  ,  come  altresì  P  ufficio  ben  li¬ 
mitato  del  malchio  nella  fua  riproduzione  . 
Afpettò  Qiiefti  il  momento  ,  nel  quale  alle 
Ranocchie  li  eltraggono  e  li  fecondano  lt_» 
Uova  dai  Maichj .  Uccife  in  quelle  circolila* 
ze  le  Madri ,  e  col  foccorfo  del  Microfcopio, 
con  quello  linimento  cioè  che  non  una  fola  vol¬ 
ta  ha  tatto  illulione  ai  nolìri  lenii  ed  alla  nollra 
ragione,  trovò  edere  le  Uova  tanto  partorite  e 
fecondate  ,  quanto  le  altre  non  fecondate  ed 
elidenti  ancora  nell’  Utero  loro  ,  le  trovò  (  io 
diceva  )  piene  tutte  ugualmente  di  un  Giri¬ 
no  ripiegato  colla  coda  lulla  fua  teda  ,  e  dì» 
fìinguibile  al  fua  color  nereggiante  :  fe  non 
che  le  fecondate  lo  molìravano  criù  vivo  ed 
in  moto  ,  le  infeconde  immobile  ed  in  un 
profondo  letargo, 

A 
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§.  III. 


Gli  efpofìi  fatti  fono  prove  molto  equivoche 
della  Tal  ingenera  o  Sviluppo  « 

C  Ono  troppo  rìfpettabili  i  nomi  r  e  le 
l3  torità  dei  due  citati  Scrittori  perchè  non 
abbia  io  punto  a  dubitare  degli  addotti  fat¬ 
ti  ,  de*  quali  ho  anzi  io  medefimo  verificati 
recentemente  quelli  della  formazione  del  Pul¬ 
cino  .  Ma  può  eflerci  alcuna  illufione  o  fal¬ 
lacia  nelle  cdnfeguenze  che  ne  deducono?  La 
membrana  ,  dice  il  Signor  Haller  ,  del  rollò 
di  un  Uovo  gallato  fi  trova  a  poco  a  poco 
trasformata  nel  fine  della  incubazione  nelle 
gracili  interina  del  Pollo,  e  delle  quali  con- 
fiituiva  perciò  un  Ernia  ben  grande  nello  fiato 
ilio  di  Uovo  ,  o  di  Germe  .  Dunque  le  il  rof¬ 
fo  delle  Uova ,  fecondo  che  apparifee  ai  no¬ 
li  ri  lenii  ,  deve  riputarli  Umile  nell1  Uovo 
tanto  gallato  quanto  non  gallato,  fa  di  me- 
fiieri  conchiudere  ,  che  le  Interina  del  Pol¬ 
lo  preefifteffero  nelle  Uova  efclufivamente  dal 
concorfo  del  feme  del  Gallo,  giacché  fenza 
quello  concorfo  ci  efifte  appunto  quella  mem¬ 
brana  del  Torlo  ,  che  li  trasforma  in  Intellina. 

Or  mi  forprende  ,  che  un  Genio  fi  ele¬ 
vato  come  il  Signor  Haller  Ila  caduto  in  una 
concJufione  tanto  poco  filofofica  .  In  milieu 
luoghi  delle  immortali  lue  opere  declama  con¬ 
tro  la  debolezza  e  limitazione  dei  noflri  len¬ 
ii  ,  e  quanto  difficilmente  fi  polla  col  foccor* 
fo  loro  giudicare  dell*  intima  bruttura  dei  cor- 

vJ  » 

pi 


)q(  9  )o( 

pi  organici  :  non  è  lontano  dal  credere ,  che 
nell’  Uovo  d*  una  Gallina  fi  trovino  1’  una  de-n- 
tro  T  altra  rannicchiate  le  innumerabili  ge¬ 
nerazioni  ,  che  polfono  da  un  folo  di  elfi  l'vi- 
lupparii  iucceflìvamente  ;  conoice  perciò ,  che 
nell5  affare  della  generazione  la  Natura  ope- 
ra  con  principi  invilitili  »  e  con  parchilfimi 
materiali  t  e  dopo  tutto  ciò  conclude  ,  dal 
folo  apparirgli  la  membrana,  del  rodo  delle 
Uova  sì  gallate  che  non  gallate  una  detta  co- 
fa  ,  conclude,  io  diceva,  che  fuora  d’  uilj 
primo  moto  impreffo  nel  cuore  del  piccolo 
germe  netfun’  altra  mutazione  Ila  intervenu¬ 
ta  ,  perche  dallo  (penna  del  Gallo  fi  deter¬ 
minale  a  farli  membrana  delle  inteiìina  dei 
futuro  Pollo  quella ,  che  è  collantemente  un 
femplice  invoglio  o  membrana  del  rollò  di 
un  Uovo  non  gallato  . 

Io  tuttavia  non  chiamerò  quella  conclufio- 
ne  afflitto  improbabile ,  ma  dirò  folo  che  fe 
P  illultre  Hallero  da  si  rillretti  dati  vuol  de¬ 
durre  una  conieguenza  tanto  arbitraria  ,  con 
pari  giudizia  potrò  dedurre  ancor  io  dagli  lleflì 
antecedenti  ed  in  un  affare  sì  ofeuro ,  che_j> 
nella  membrana  del  rollo  ha  la  Natura  pre¬ 
parato  il  materiale  da  conditure  le  future  in¬ 
terina  del  Pollo ,  quante  volte  però  dal  con¬ 
cordo  del  feme  dei  Gallo  le  fi  aggiungano 
quelle  altre  parti  primordiali  capaci  a  Stabi¬ 
lire  in  ella  quell*  ordine  ed  il  giuoco  di  quel¬ 
le  forze  ,  le  quali  fono  ad  un  tal  uopo  ri¬ 
chiede  .  Quefta  conclufione  quanto  più  dell' 
altra  verifimile  non  dovrà  comparire  a  chi¬ 
unque  rifletta ,  che  dalle  Uova  di  tutti  i  Va- 
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ktili  non  fi  fv  il  lippa  mai  alfolutamente  alcun 
figlio  fenza  il  concorfo  del  Male  Ilio  ,  e  che 
le  quello  Mafchio  è  di  fpezie  diverta  dalla 
Femina  ne  nafee  un  Mulo  ?  Che  le  pure_* 

JL- 

voleffe  ad  ogni  collo  foftenerfi  preefiltere  nel-., 
le  Uova  ancor  non  gallate  1’  intero  germe  del 
Pollo ,  io  non  veggo  con  qual  diritto  fi  ab¬ 
bia  d’appoggiare  a  ciò  quell’analogìa  ,  per 
la  quale  polla  dirli  che  tutte  le  altre  ripro¬ 
duzioni  degli  Animali  s’abbiano  ad  effettua¬ 
re  colle  ftelfe  leggi  .  Domanderei  di  fatto 
perchè  non  avelie  nella  lìeffa  guila  ad  argo* 
montarli  per  analogia  ,  dicendo  ;  Gli  Andro- 
geni  fi  riproducono  in  loro  Uelfi  e  fenza  il 
neceflario  concorfo  dei  due  fedi  ;  dunque  tut¬ 
ti  gl’  altri  Animali  debbono  poterli  riprodur¬ 
re  nella  11  offa  maniera  ?  Ma  di  ciò  meglio  e 
più  diffelamente  fi  ragionerà  di  lotto. 

Fallando  perciò  a  meditare  full’  improvvi¬ 
do  accrefcimento  delle  vifeere  del  Pollo  deb¬ 
bo  premettere  ,  che  non  fi  negherà  mai  che 
Federe  quelle  diafane  nei  primi  periodi  del¬ 
ia  lor  vita  ,  non  le  ibttragga  agl’  occhi  di 
chi  vuole  olTervarle  in  tanto  acerba  età  lo¬ 
ro  ;  nè  fi  negherà  che  la  opacità  non  Ila  il 
giurto  periodo  di  quella  vegetazione  capace 
a  rendercele  fenfibili  agli  occhi .  Quella  dot¬ 
trina  però  non  è  altrimenti  in  contradizione 
col  fillema  di  coloro ,  i  quali  follengono  fe¬ 
condo  le  leggi  di  una  buona  critica  la  gior¬ 
naliera  e  fucceflìva  riproduzione  organica  dei 
Corpi  .  E  chi  vorrebbe  elfere  sì  ardito  da 
fesuitare  le  tracce  architettoniche  della  Na- 
tura  in  quel  milieriofo  tempo ,  nel  quale  ope¬ 
ra 
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ra  con  ordine  pelo  e  miiura  fopra  di  una_V 
mucilagine  tralparentilTuna  ,  nella  cui  elten- 
lione  1’  occhio  umano  non  i aprii  mai  con— > 
qual  fiali  linimento  fidare  e  diitinguere  i  li¬ 
miti  della  organica  parte  dalla  inorganica  e 
bruta  ,  e  le  cui  forze  di  affinità  non  cono- 
fciamo  nel  fuo  tutto  e  molto  meno  nelle 
fingole  parti  fue  ?  Che  le  alcuni  feguaci  del¬ 
la  Epigenell  azzardarono  altre  volte  di  pen¬ 
are  ,  che  il  iolo  punto  lalicnte  conftituitTe 
tutto  il  primo  e  l'olo  principio  del  Pollo  , 
e  che  per  mezzo  della  continuata  appofizio- 
ne  del  nutrimento  s  dentro  di  etTo  fi  andalfe- 
ro  fucceflivamente  fabbricando  e  fpingendo 
in  fuora  le  parti  non  eludenti  prima  in  elfo  : 
lina  tal  cofa  non  altro  inoltrerà  mai  che  un 
difetto  di  offervazione  e  di  criterio  in  colo¬ 
ro  ,  che  in  tal  guifa  filofofarono e  non  mai 
un  difetto  di  Siitema . 

Ma  che  ho  detto  mai  non  edere  quello 
fatto  in  contradizione  colla  Epigenell  ?  Do¬ 
veva  io  dir  piuttollo»  ch’effo  ne  forma  una 
prova  quanto  più  li  può  efigger  forte  e  fal¬ 
lìbile  in  favor  Ino  «  Imperciocché  qual  pruo- 
va  migliore  per  di  moli  rari!  la  totale  ed  ini» 
provvida  riproduzione  dei  corpi  ,  che  P  ade¬ 
gnare  e  definire  il  fallìbile  materiale  delti- 
nato  a  tanto  importante  officio  ,  ed  il  tro¬ 
var  poi  confettato  dalla  fperienza  un  si  dif¬ 
ficile  adiinto  ?  Or  ciò  è  quello  che  accade  nei 
Siitema  della  Epigenell  :  li  adegna  dai  Tuoi 
Soltenitori  il  materiale  della  riproduzione  dei 
Corpi  in  una  mucilagine  chiamata  dai  noltri 
antichi  Sperma  ;  fe  ne  definiice  la  natura  co! 

a  6 


con* 


)o(  12  )c( 

confiderarla  in  alcune  lue  parti  si  vira  quan¬ 
to  può  cflèrlo  affinchè  conduca  la  vita  in  quel 
corpo  che  ne  è  organizato ,  lenza  potertene 
allignare  però  le  nafcolle  loro  forze  ,  e  po¬ 
tenze  Angolari  :  ed  il  Signor  Haller  co’  Suoi 
maravigiiofi  Sperimenti  trasforma  una  ragio¬ 
nevole  I potei!  in  Tei!  ,  e  fa  vedere  lenza 
equivoco  nella  generazione  del  Pulcino  una 
mucilagine  appunto  trasformarti  l'otto  gl5  oc¬ 
chi  Aedi  dell-’ Olfervatore  in  vifcere  ed  in__> 
parti  viventi  coll5  addentarli ,  col  farli  opa¬ 
ca ,  e  col  prendere  poco  a  poco  un  ordine , 
una  figura  ,  e  tutte  quelle  altre  arcane  pro¬ 
prietà  richiede  ad  uopo  il  grande.  Dopo  di 
che  cofa  vorrà  dirli  mai  contro  della  Epige- 
nefi  ?  li  dica  p  lutto  ilo  non  conofcerlì  da  noi 
che  poco  aliai  la  Natura ,  Spezialmente  in  quel¬ 
le  leggi  relative  alle  intime  proprietà  delia 
materia  ;  e  li  dica  che  la  limitata  penetra¬ 
zione  dei  nofiri  Senli  non  può  tenerle  dietro 
in  operazioni  si  minute  e  milleriofe  ,  quan¬ 
to  è  quella  della  primordiale  Ammira  dei  cor¬ 
pi  organizati ,  nè  fi  riguardi  la  Epigenefi  co¬ 
me  sfornita  di  probabilità  e  di  ragioni .  Im¬ 
perciocché  Se  in  difetto  dei  Seni!  potelfc 
mai  la  imaginazione  affifiita  dalla  ragiona 
trasportarli  nel  luogo  dove  fi  opera  un:m» 
tanto  prodigioia  confiruzione ,  vedrebbe  for¬ 
fè  dallo  Sperma  maichile  mefcolato  nel  con¬ 
grego  con  quel  della  Femina,  le  ammirabili 
leggi  colle  quali  prontamente  li  ordina  la  ma¬ 
teria  per  conAruire  quali  in  un  Alante  l5  invilì* 
bile  cuore  o  punto  Saliente  ,  e  con  quali  al- 
quello  mcdelimo  materiale  rigonfiando  i 
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già  fabbricati  vafetti  e  trafportato  a  qualche 
didanza  dal  cuore  ,  lalciafle  per  agni  dove 
con  una  parte  di  le  quelle  fifiche  condizio¬ 
ni  ancora,  richiede  per  far  mutar  indole  e 
natura  alla  mucilagine  delle  Uova  ,  cheque 
re  Ila  irrorata ,  ed  in  qual  guida  l’ a  ridalle  iuc- 
celfivamente  arricchendo  di  quelle  nuove  for¬ 
ze  ed  a  noi  feonofeiute  ,  mercè  delle  quali  lì 
trasformane  poi  fucceffivamente  nelle  molte 
e  diverfe  parti  organiche  degli  Animali  . 

In  propolito  poi  dell’  altro  fatto  olfervato 
dall5  inftancabile  ed  arguto  Signor  Spallanza¬ 
ni  ,  fatto  eh5  io  fenza  esitazione  voglio  cre¬ 
dere  tanto  più  volentieri ,  quantochè  mi  è  da» 
to  confermato  dal  dottilTnno  mio  Amico  e 
Filolofo  il  Signor  Abate  Fortis ,  non  veggo 
che  polla  fomminidrare  un  argomento  mi¬ 
gliore  dei  già  confutati ,  in  favore  della  Pa- 
lingenefia  .  La  figura  del  Girino  è  alla  Ra¬ 
nocchia  quello  ,  che  è  al  Pollo  il  rodo  Ipe- 
zialmente  delle  Uova  d’  una  Gallina  :  meri¬ 
ta  di  elfer  letta  a  quedo  propodto  la  Storia 
naturale  delle  Ranocchie  trattata  colla  mag¬ 
gior  efattezza  da  Roefel ,  del  quale  è  appunto 
quello  paragone  .  Or  ficcome  dal  vedere  Pe¬ 
ndenza  di  quella  parte  dentro  di  un  Uovo  lì 
è  modrato  non  poterli  dedurre  ,  che  lo  deifo 
contenga  alfolutamente  il  perfetto  Germe  di 
un  Polio  ;  così  dal  vederli  dentro  di  un  Uo¬ 
vo  non  ancor  fecondato  d5  una  Ranocchia,  il 
nero  Girino  immobilmente  ripiegato  colla_> 
coda  fulla  fua  teda,  non  può  dedurli  che  con¬ 
tenga  tutta  già  organizata  e  ridretta  dentro 
di  le  una  '  Ranocchia  .  Di  fatto  il  Girino 

che 
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Cile  li  vede  dentro  le  tralparenti  membra- 
imcce  d’ un  Uovo  non  gallato  fi  confiituifce  da 
un  invoglio  ripieno  di  una  mucilagine  ,  nel¬ 
la  quale  fol  quando  penetra  fortunatamente 
l’aura  genitale  del  Maichio  11  lavora  poco 
a  poco  con  incognito  meccaniimo  una  Ra¬ 
nocchia  ;  e  quella  giunta  poi  ad  un  determi¬ 
nato  grado  di  perfezione  lacera  coi  propri 
sforzi  la  nativa  prigione  (  come  appunto  il 
Pollo  rompe  il  guicio  dell"  Uovo)  e  n’ efce 
lotto  dJ  una  figura  ,  che  non  ha  relazione 
alcuna  con  quella  ,  che  1’  era  propria  nella 
età  lua  di  Girino  ;  ovvero  fi  appropria  lo 
Hello  inorganico  invoglio  ,  e  lo  trasforma 
nella  propria  Epidemie ,  come  altri  han  pen- 
fato  .  1/  tifare  perciò  di  quello  fatto  come 
d’  un  vittorioiò  argomento  contro  della  Epi- 
genefi  egli  è  P  effetto  d’’  una  fallacia  sfuggita 
alP  ingegno  per  altro  perfplcaciffimo  del  Si¬ 
gnor  Spallanzani  .  Condite  quella  nell’  ave? 
confala  P  apparenza  del  Girino  colP  altra  pro¬ 
pria  della  Ranocchia  ,  ed  aver  prefo  equivo¬ 
co  in  credere  ,  che  il  Girino  e  la  Ranoc¬ 
chia,  o  il  Roffo  di  un  Uovo  ed  il  Pulcino 
non  confiituiffero  che  un  dolo  e  medefimo 
oggetto  .  Imperciocché  allora  P  avvilata  fal¬ 
lacia  fi  farebbe  efclufa  ,  quando  lacerando  (  le 
potette  riulcire  )  il  nero  invoglio  del  Girino 
veduto  attraverfo  della  mucilagine  e  della 
tralparente  membrana  del  piccolo  ovetto  non 
fecondato ,  fi  follerò  potuti  mollrare  tutti 
i  tenui  delineamenti  e  le  minute  parti  della 
futura  Ranocchia  nel  fugo  gelatinolo ,  di  cui 
fi  trova  elfo  ripieno  ;  appunto  come  nel  fecon¬ 
dato 
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dato  germe  della  Ghianda  il  vede  tuttahn  minia¬ 
tura  delineata  la  futura  Quercia  .  Ma  quali 
frumenti ,  e  quali  occhi  mai  pedono  alili  ler¬ 
ci  in  prave  sì  fatte  ?  Lewenocchio  il  qua¬ 
le  s’ imaginò  di  vedere  in  alcuni  Vermi  {'per¬ 
niatici  lacerati  prd'entarfegii  al  tettanti  picco- 
Iiflìmi  Uomicciattoli ,  non  iomminiitra  forfè 
oggi  giorno  de’  giudi  motivi  di  riib  a  chi 
ridette  fulla  lìcurezza  colla  quale  un  tals_» 
Olervatore  aderì  di  haver  veduto  quello  eh’  è 
del  tutto  imponibile  a  verificarli  ?  D’  onde 
i  buoni  Critici  rimirano  talora  le  odervazioni 
microicopiche  come  fonti  di  molte  umane 
illufioni ,  e  molto  più  le  confeguenze  ,  che  fe 
ne  voglion  tirare  «  D’altronde  chi  ci  adlcura , 
che  gli  Uovi  delle  Ranocchie  relìino  fecon. 
dati  quando  fon  partoriti ,  fe  lo  dello  Signor 
Roedel  ne  confeda  1J  incertezza  per  haver 
veduto  quell’ indantaneo  congiungimento  de’ 
due  Sedi ,  pel  quale  può  crederi!  »  che  lo 
fperma  mafehile  da  dentro  1’  Utero  della  Fe- 
mina  ricevuto  ?  Il  che  così  edendo  io  non  veg- 
-  go  quel  che  li  poda  concludere  contro  delia  Epi¬ 
genesi  dall’  ederìì  odervati  viventi  ed  in  moto 
le  uova  delle  Ranocchie  partorite  appena  ,  ed 
immobili  affatto  le  non  partorite  »  Ci  forpren- 
Ide  forfè  la  celere  vitalità  dabilita  dal  con- 
gredo  dei  due  Sedi  in  quelle  piccole  mac¬ 
chinette  ?  Ma  fe  noi  peteffimo  fpingere  gli 
fguardi  nodri  là  dove  I’  Uomo  lì  genera  e 
d  lavora  ,  vedreflkno  anche  in  lui  quali  in 
idante  dabilito  il  moto  dei  Punto  fallen¬ 
te  nei  momento  dedo  cioè  del  fecondo  con- 
gredo .  Come  dunque  dichiararli  forprefx  da 
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tali  fenomeni  come  fe  follerò  contrari  alle 
ordinarie  leggi  della  Natura ,  e  come  fe  non 
dovetti  mo  ammirarli  ogni  giorno  ?  Diciamo 
piattono  che  noi  ignoriamo  ancora  una  gran 
parte  delle  forze  e  proprietà  della  materia , 
e  quelle  fpezialmente  tra  di  effe  ,  mercè  delle 
quali  le  fu  conceduto  dalla  mano  luprema__» 
del  Creatore  di  poterli  combinare  e  difpor- 
re  in  un  corpo  organizato  e  vivente . 

La  profonda  venerazione  mia  però  pei  Si¬ 
gnori  Mailer ,  Bonnet ,  e  Spallanzani  è  tale, 
eh’  io  dopo  di  haver  fin  qui  dimollrata  la 
debolezza  degli  fperimenti  e  dei  fatti  deifi- 
nati  da  quelli  ad  appoggiare  il  Sillema  della 
Palingeneiìa  ;  voglio  con  elfi  foprabbondare 
e  conceder  loro  ,  che  indipendentemente  dal¬ 
lo  fperma  mafehile  pollano  preelilterc  nelle 
uova  non  gallate  il  Pollo  ,  e  dentro  gli  af- 
fonnati  Girini  altrettante  piccoliflime  ma 
perfette  Ranocchie  .  Domando  loro  fe  fi  po¬ 
trà  concludere  per  analogìa  da  quelli  pochi 
fatti ,  che  tutti  i  Figli  predicano  affolutamen- 
te  in  filato  di  Germe  dentro  le  Uova  ma¬ 
terne  ;  e  fe  la  riproduzione  di  tutti  gli  Ani¬ 
mali  non  confida  intrinlecamente  in  altro , 
che  in  una  evoluzione  o  fviluppo  dei  loro 
corpi  già  organizati  e  perfetti ,  ma  racchiuli 
ed  aggrovigliati  dentro  d’ un  piccolittimo  fpa« 
zio ,  ed  in  circoilanze  di  afpettare  ,  che  lo 
fperma  del  malchio  fia  nel  congrego  colà 
fofpinto  per  imprimerci  folo  un  primo  mo¬ 
to  ,  e  per  determinare  1*  inerte  cuore  ed  i 
pigri  umori  d’ una  tal  macchinuccia  a  dar  prin¬ 
cipio  ad  una  nuova  circolazione  e  aduna  vita 
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più  attuofa  ?  Io  leggo  nello  llelto  Signor  Bon- 
net  ,  che  P  argomento  dell '  ^Analogia  non  deh - 
be  flimarfi  oggigiorno  il  pia  ficuro  ,  ni  l'a¬ 
premmo  mai  troppo  premunirci  contro  le  fe- 
dazioni  delle  f, ite  conclusioni  .  Lettera  prima 
inferita  negli  Opufcoli  del  Signor  Spallanza¬ 
ni  recentemente  uj'citi  dai  Torchi  di  Modena, 
Che  fé  uno  de’ più  interelfati  lollenitori  del¬ 
la  Palingencfia  ragiona  in  tal  guila.  contro 
1*  argomento  dell*  Analogìa ,  cui  quella  me- 
defima  fi  vuole  appoggiare  ;  a  più  forte  ra¬ 
gione  potremo  noi  considerarla  iolpetta  in 
propolito  della  riproduzione  dei  Corpi  orga¬ 
nici  ,  nella  quale  ,  come  andremo  orora  of- 
fervando  ,  potrebbe  1’  Analogìa  condurci  ad 
illazioni  contrarie  al  buon  ienlo  ed  alla  gior¬ 
naliera  fperienza . 

§.  I  V. 

Varietà  cha  fi  offerivano  nella  naturale  ripro¬ 
duzione  degli  Efferi  arganìzati  e  viventi , 

S!  A  ognuno,  oggigiorno  elidere  »  fpezial- 
\  mente  nella  dalle  degl’  Infetti ,  molti  Ani¬ 
mali  che  li  riproducono  .  fenza  il  concorio 
dei  due  Sdii.  Sono  quefti  veri  Androgeni  o 
Ermafroditi ,  e  contengono  dentro  di  fe  quan¬ 
to  fi  reputa  neceflario  alla  loro  riproduzio¬ 
ne  .  Vi  fono  degli  altri,  che  iembrano  di 
bavere  quella  proprietà  fenza  però  mancare 
dell’  altra  di  concepire  e  farli  fecondi  per 
mezzo  ancora  dell*  accoppiamento  dei  due_» 
Selli  •  In  fine  l’altra  maggior  quantità  di  Vi¬ 
ve  n- 
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venti  viene  conlfituita  da  quelli  ,  che  non 
polfono  mai  riprodurli  lenza  il  mutuo  con- 
grelfo  del  Mafchio  colla  Femmina . 

§.  V. 

®>jiali  confeguenze  difcenàano  da  quefie 
Verità  di  Fatto . 

PUÒ  dedurli  da  tali  premetTe  ,  ch,e  ficco 
me  lenza  il  concorib  dei  due  Se  Ih  può 
effettuarli  in  alcune  fpezie  di  Viventi  la  lo¬ 
ro  riproduzione  ;  così  non  farebbe  imponi¬ 
bile  che  ve  ne  follerò  delle  altre  ,  le  cui 
Fe, minine  ,  dopo  di  avere  in  favor  proprio 
confeguito  un  certo  determinato  grado  di  ac* 
creicimento  e  di  perfezione  ,  organizalfero 
in  parte  nelle  loro  ovaje  molti  figli  lòtto  for¬ 
ma  di  Germi ,  bifognoli  quali  di  un  folo  pri¬ 
mo  moto  per  incominciare  a  vivere  ed  a 
ivilupparli  :  moto  che  quelli  allora  riconolcer 
dovrcbbono  dal  folo  influito  del  Teme  pater¬ 
no  *  Ma  da  quelli  pochi  fatti  particolari  li 
potrebbe  forfè  dedurre  ,  che  tutti  i  Viventi 
li  riprodu celierò  in  grazia  di  un  fucceluvo 
iviluppo  di  altrettanti  perfetti  Germi  preeli- 
lìenti  dentro  le  Uova  materne  ?  Se  una  tal  con- 
elulione  potette  edere  analoga  alla  retta  Ragio¬ 
ne  ed  ai  principi  di  una  buona  Critica  dov¬ 
rebbe  elfer  tale  ancora  quell5  altra  ,  . Alcuni 
minimali  ^Androgenì  a  Ermafroditi  fi  riprodu¬ 
cono  in  loro  flsffi ,  e  fenza  bijbgno  dei  due  fef- 
fi  ;  dunque  tutti  gli  altri  minimali  fi  riprodu » 
cono  in  quefla  gitifa .  La  qual  concludane  re¬ 
ila 
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fta  (mentita  dall1  otìervazione  di  tutti  i  gior¬ 
ni  sì  nel  Regno  Animale,  che  neU’  altro  dei 
.Vegetabili . 

Intanto  fe  a  quella  feconda  Galle  volelfe 
in  qualche  maniera  ridurli  col  Signor  Haller 
la  numerofa  famiglia  dei  Volatili  ,  le  cui  Co¬ 
va  penfa  Egli  contenere  (indipendentemente 
dal  Gallo  )  tutte  già  formate  ed  aggroviglia¬ 
te  le  membra  del  futuro  Pollo  :  le  a  que¬ 
lla  medefima  Clafle  lì  voleffero  noverar  le 
Ranocchie  ed  i  muti  Abitatori  delle  acque  : 
una  tal  Propolìzione  ,  tuttoché  non  ancor  di- 
mollrata ,  ciò  non  ollante  avrebbe  una  qual¬ 
che  apparenza  di  verifimiglianza  ,  o  Ha  pel 
poco  che  in  quelle  Galli  diverfe  di  Anima¬ 
li  pare  ,  che  iòmminillrino  i  Padri  ,  o  fu 
per  la  rarità  dei  loro  Muli,  o  per  quell1  ap¬ 
parenza  feducente  in  fine  di  preorganizazione 
del  Pollo  nelle  Uova  non  ancor  gallate  della 
Gallina  .  Ma  Eccome  quelle  favorevoli  ap¬ 
parenze  non  concorrono  nella  riproduzione 
della  maggior  parte  degli  Animali  ,  e  fpe- 
zialmente  dei  più  perfetti  :  perciò  lì  ha  tut¬ 
to  il  diritto  di  opporli  con  qualche  giuftizia_» 
alla  opinion  di  coloro  ,  i  quali  volendo  ila- 
bilire  la  preefifienza  dei  Germi  dentro  le  Uo¬ 
va  materne  dei  più  perfetti  animali  negano 
a!  Padre  la  maravigliofa  facoltà  ,  eh1  egli  go> 
de  aflolutamefite ,  di  concorrere  nella  ellem- 
poranea  fabbrica  e  generazione  dei  propri  Fi¬ 
gli,  con  un  materiale  che  feco  porta  (  ugual¬ 
mente  che  quei  della  Madre  )  gli  arcani  lemi 
di  organizazione  e  di  vita  .  Si  udiranno  orora 
le  mie  ragioni  ,  ed  intanto  premetterò  che 

que- 
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quelli  Temi  piace  a  me,  fulle  tracce  dclla__» 
ragione  ,  di  ravvifarli  in  quelle  parti  vive 
dello  fperma  mafchile ,  le  quali  alfociate  al¬ 
le  confimili  elidenti  nello  iperma  della  Fe- 
mina  li  difpongono  ed  ordinano  in  parti  vi¬ 
ve  e  fe  moventi  del  formato  Embrione  :  ed 
inoltre  piace  a  me  di  chiamare  quelle  me- 
defime  con  denominazione  non  impropria  mo¬ 
lecole  organizate  e  viventi ,  tuttoché  non  in¬ 
tenda  io  in  quello  luogo  di  riconofcerle  ,  come 
il  Signor  Buffon  ,  in  quei  Vermicelli  fpermati- 
ci  di  Levenochio ,  ma  in  quelle  plalliche  par¬ 
ticelle  ,  che  dalle  conléguenze  ci  li  mollrano 
e  fidenti  nella  materia  .  D’ altronde  le  accura- 
-  te  ollervazioni  microl'copiche  del  Signor  Spal¬ 
lanzani  ci  han  dimoflrato  (come  fu  avvertito) 

contro  il  Francefe  Naturalida  elfer  i  medell- 
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mx  veri  verifllmi  Animalucci,  e  quindi  inet¬ 
ti  a  punta  concorrere  nella  primigenia  for¬ 
mazione  di  quei  Viventi ,  nel  cui  fluido  fpcr- 
matico  fi  fanno  vedere  aliai  fpeflì  . 

Dopo  di  bavere  finquì  rilevata  la  debolez- 
za  dei  fatti  e  delle  ragioni  desinate  dai  Pa-» 
Iingenefifti  a  tutto  concedere  alla  Femmina 
V  onore  di  contenere  interamente  preorgani- 
zati  que*  germi,  che  fotta  di  alcune  poche  con¬ 
dizioni  dovranno  convertirli  in  loro  figli  ,  è 
tempo  di  paflare  adeffo  a  inoftrare  coi  fatti 
la  dignità  dello  lperrna  mafchile  ,  confiderato 
cioè  in  quel  punto  di  villa  ,  nei  quale  i  Fautori 
della  Epigenefi  lo  riconofcono  per  una  in¬ 
tiere  flantifllma  parte  della  materia  ,  che  Li_v 
Natura  deftina  alla  fabbrica  primordiale  di  tut-. 
ti  gl5  E  ile  ri  organizsi  e  viventi « 

§,  VI* 
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§.  V  I. 

fenomeni  Offerì  abili  nella  BjproduZt  otte 

delle  iApi . 

L*  Unica  Femmina  di  uno  Sciame  chiamata 
fuegina  11  trova  incaricata  della  riprodu¬ 
zione  di  quello  ingegnofo  cd  ammirabile  po¬ 
polo  di  viventi  .  La  medefima  lenza  il  foc- 
corfo  dei  Mafchj  generatori  fa  purtroppo  de* 
Figli ,  benché  però  pochi  dì  numero .  Que¬ 
lla  verità  rifulta  dalle  diligenti  odervazioni 
di  M.r  Reaumur.  Dunque  con vien  dire  ,  che 
quella  Regina  ila  Ermafrodita  ,  o  che  pro¬ 
duca  delle  Api  mercé  l’aura  fecondatrice, 
che  molti  meli  prima  11  potè  trasfondere  nel¬ 
le  ovaje  di  lei  dai  mafchi  iuoi  coabitanti  e 
generatori  .  Quella  Regina  medelima  però 
quando  nella  fua  flagione  fi  proccura  e  rice¬ 
ve  le  carezze  dei  mafchi  delia  Colonia  ren¬ 
de  la  fecondità  fua  tanto  portentola ,  che  fi 
valuta  dagli  Olfervatori  in  uno  Sciame  ordi¬ 
nario  la  nafcita  giornaliera  delle  Uova  ,  o 
Api  Embrioni  equivalente  al  pefo  quattro 
volte  almeno  maggior  di  quello  ,  che  fi  è  con¬ 
ceffo  al  Corpo  della  Regina .  Nel  tempo  pe¬ 
rò  in  cui  fu  pera  1’  avvilata  Regina  di  tante 
volte  col  pefo  dei  quotidiani  fuoi  Parti  quel¬ 
lo  del  proprio  corpo  ,  chiama  a  fe  1’  atten¬ 
zione  del  Filofofo  ciò  ,  che  interviene  ai  ma¬ 
fchj  dei  quali  ella  fi  ferve  per  edere  fecondata . 
Mojono  quelli  accarezzata  appena  che  ab¬ 
biano  la  falace  Regina  ,  c  di  turgidi  che  fi 

mo* 
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moftravano  prima  di  fughi  {perniatici  pron¬ 
ti  ad  ufcire  per  ogni  minima  prelfione  dall* 
eftremo  corpo  loro,  fi  trovano  proiciugati  e 
fmunti  « 


VII. 

Co  fa  pcffa  dedurfi  da  qucfto  fatto  in  favore 

della  Epigen  e  fi . 

SI  può dalPefpofio fatto  argomentare  quan¬ 
to  equivoca  conclusione  ila  il  dire  ,  che 
tutte  le  Api  con  tanta  dovizia  prodotte  dal¬ 
la  Regina  e  sì  rapidamente,  preelifìeffero  nel 
ino  piccolo  corpicciuolo  ,  fuperato  ciafchedun 
giorno  di  molto  dal  volume  e  dal  pelo  po¬ 
sitivo  dei  numerosi  fuoi  Parti  .  Molto  più 
forte  conclusone  però  di  quella  è  P  altra  , 
che  il  predo  profciugamento  e  la  Scura  mor¬ 
te  di  tutti  gli  Api  generatori  confecutiva  al 
congregò  loro  ,  Sa  il  ribaltato  di  poc’  aura 
lem  inale  trasfu  fa  da  quelli  nella  Regina  per 
far  folo  incominciare  la  evoluzione  di  quei 
fuoi  Germi  preeu  Senti  (  indipendentemente 
dai  e  Si  Mafchj  )  dentro  delle  fue  ovaje_? . 
Perchè  non  concluderS  piuttoflo ,  che  S  tras¬ 
fonda  dai  mafchj  nella  Femmina  ,  con  abbon¬ 
danza  proporzionata  alla  celerità  della  orga- 
nizazione  e  riproduzione  dei  Figli  ,  il  vero 
materiale  organico  e  vivente  capace  a  tra¬ 
sformarli  in  elfi  ,  quante  volte  ricevuto  Sa 
in  luoghi  convenienti  ,  ed  intimamente  unito 
a  quel  poco  di  organico  e  vivo  che  la  femmi¬ 
na  e  Regina  è  in  iftato  di  fomminiSrare  ? 

In- 
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Intenderemmo  allora  la  ragione  della  pronta 
morte  dei  Mafchj  ,  fapendo  per  V  efempio 
dei  più  perfetti  Animali ,  che  la  loro  ripro¬ 
duzione  li  efeguifce  Tempre  con  diicapito  del* 
la  loro  fallite  e  della  loro  vita  medelima  * 
Ma  che  che  fiali  di  ciò  quello  fatto  ci  affi- 
cura  ,  che  moltiffiimo  fi  fomminifira  nel  cafo 
prefente  dai  Mafchj  ,  e  pochiffimo  dalla  Fem¬ 
minina  « 

Si  deve  altresì  conofcere  dall’ efpollo  far* 
to  ,  che  fe  in  alcune  Gialli  di  Viventi  vi  ha 
luogo  di  dubitare  5  che  P  aura  feminale  dei 
Malchj  altra  cofa  non  faccia  ,  fe  non  dare 
il  primo  moto  ai  maturi  Germi  già  prepa¬ 
rati  allo  fviluppo  e  preefifientì  nelle  ovaje 
materne  ;  nella  ordinaria  e  più  abbondante 
riproduzione  delle  Api  la  materia  feminale 
fomminifirata  dai  Mafchj ,  e  per  la  qualità  9 
e  per  la  quantità  fua  debba  filmarli  il  mal- 
fimo  materiale  onde  fi  riproducano  i  Figli 
in  neffun  modo  preefifienti  prima  di  un  tal 
momento  nelle  ovaje  materne  .  Ma  il  mu¬ 
tuo  bifogno  dei  due  Selli  *  ed  il  molto  che 
a  vicenda  fomminifirano  per  la  riproduzione 
loro,  non  fembra  forfè  5  che  ci  fi  Ila  voluto 
quali  m  off  rare  dalla  Ite  (fa  Natura  con  un  biz- 
zarrilfimo  contrapofto  ,  come  è  quello  pel 
quale  offierviamo  nei  Volatili  fomminìfirarli 
quali  tutto  il  materiale  preziofo  della  loro  ri- 
produzione  in  apparenza  almeno ,  dalla  Fem¬ 
mina  ,  e  negli  Api  dai  Mafchi? 

.  Finalmente  dallo  fieffo  Fatto  può  con  ra* 
gione  dubitarli  ,  che  fe  vi  fono  nella  Natura 
delle  elafi!  di  Animali  Androgeni  ,  e  perciò 

capa- 
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capaci  in  loro  medefimi  di  riprodurli  ;  fc  ve 
ne  ha  dell’ altre  ,  nelle  quali  quali  tutta  la 
riproduzione  fembra  compierli  dalla  Femmi¬ 
na  ,  pochiflìmo  in  elYa  influendo  il  Mafchio  :  e 
fe  ve  ne  ha  finalmente  un  altra  clalfe  ,  la  cui 
moltiplicazione  può  quali  tutta  attribuirli  al  va¬ 
lore  e  ricchezza  dei  Mafchj  :  perchè  non  po¬ 
trà  ,  fe  non  crederli ,  dubitarli  almeno ,  che 
vi  fieno  ancora  di  quelle  dalli ,  nella  cui  ri¬ 
produzione  li  adoperino  con  pari  influlfo  ed 
effetto  ambedue  i  Selli  ?  concordemente  cioè 
fiomminilirando  elfi  i  materiali  richiedi  alla, 
improvvida  e  non  intelligibile  organizazione 
di  un  Elfere  ,  prima  di  una  tal  epoca  non 
predicente  in  quallìafi  maniera  nelle  infecon¬ 
date  Uova  materne  ,  o  nel  paterno  feme  . 
Avrò  almeno  il  diritto  di  dire  a  coloro  ,  che 
difapproveranno  quelia  mia  maniera  di  filo- 
fofare ,  che  conoicano  prima  f  intima  natura 
della  materia  ;  che  ne  alfegnino  tutte  le  arca¬ 
ne  leggi  ad  e  (fa  concedè  dall’  Autor  Supremo 
della  Natura  nell5  esercizio  di  molte  tìfiche 
forze  e  proprietà  di  lei ,  notabili  nelle  mini¬ 
me  difianze  dei  fingoli  e  relativi  elementi 
l'uoi  :  avrò  inoltre  il  diritto  di  domandare 


agli  Avverfarj ,  che  non  mai  colla  impolfi- 
bilità  di  percepirli ,  ma  ben  coi  fatti  dimo- 
Crino  ,  che  quelle  a  noi  incognite  forze  e: 
proprietà  non  pollano  eflòr  tali  onde  chiamare 
alcune  determinate  parti  più  nobili  e  vive  della. 
Ceda  materia  a  conCruire  un  Edere  organiza- 
to  ,  che  prima  non  elìdeva  :  e  quando  tutta 
ciò  avranno  el'eguito  allora  dicano  pure ,  che 

tutti  i  Germi  pofiibili  e  futuri  fieno  Cali  con- 

cen- 
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tentrati  Heli5  ovaia  della  prima  Femmina  di 
ciafchcduna  fpezie  di  viventi  ;  ovvero  alte- 
rifcano  che  tutti  gli  Elementi ,  Eccome  noi  li 
conosciamo  ,  fieno  a  dovizia  ricolmi  di  Ger¬ 
mi  d’ogni  pollibile  genere  e  Spezie  di  Ani¬ 
mali  o  di  Vegetabili ,  che  allettano  la  favo¬ 
revole  circoftanza  d5 effe  re  in  que 5  luoghi  ri¬ 
cevuti  ,  dove  incominciar  poffano  la  loro  vi¬ 
ti  ed  il  loro  Sviluppo  ,  eh*  io  Sarò  il  primo 
ad  adottare  i  loro  penfieri .  Ma  in  mancan¬ 
za  di^  tali  prove  io  che  mi  dichiaro  di  non 
conoScere  ancora  da  Fificociò»  che  propria¬ 
mente  fia  quella  materia  dalla  quale  vedia¬ 
mo  giornalmente ,  non  dirò  organizarfi  ,  ma 
nutriti!  ed  aceri  Sceri!  il  volume  e  le  vive  for¬ 
ze  dei  corpi  Vegetabili  ed- Animali  ,  con¬ 
tinuerò  a  credere  ciò ,  che  fi  è  creduto  per 
tanti  Secoli  dai  nofiri  Maggiori  :  che  la  ri- 
produzione  cioè  dei  Corpi  organici  viventi 
fia  il  rifultato  del  mefcolamento  d’una  ma¬ 
teria  feminale  fomminiftrata  per  l’ ordinario 
dall  un  Se  fio  e  dall5  altro  5  epenferòche  nel 
concorfo  loro  agitata  l5una  e  IVI  tra  di  elle  nelle 
minime  difianze, e  moderata  da  leggi  e  da  forze 
che  afìfolutamente  non  conofciamo  ,  riproduc1- 
nó  con  forprefa  di  chichefia  un  Effere  organi- 
zato  ,  il  quale  partecipa  della  natura  eproprie- 
tà  d5  ambedue  i  Genitori  ,  dai  quali  riconofce 
la  fu  a  ottenuta  efillenza  .  Ed  io  in  quello  mio 
pi  opofito  rimarrò  tanto  più  fermo  ed  attacca¬ 
to  ,  quanto  che  molti  fenomeni ,  che  inter¬ 
vengono  nella  giornaliera  riproduzione  dell’Uo¬ 
mo  e  di  alcuni  domellici  Qiiadmpedi ,  ne  Hi- 
Wottmo  femore  più  la  verifimigliairza  a  fror- 

b  te 
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te  di  qualunque  altro  Alterna.  Vado  tra  quelli 
a  fceglierne  alcuni  tra  i  molti,  che  ve  ne  fareb» 
bono ,  e  fceglierò  fegnatamente  quelli ,  che 
con  minor  equivoco  foltengono  contra  della 
Palingenefia  il  filìema  della  Epigenefi . 

§.  V  I  I  I. 

» 

‘primo.  Fenomeno  tra  quelli  ,  i  quali  efcluden - 
do  la  evoluzione  degli  » Animali  dalle  Dova 
materne  danno  allo  (pernia  mafcbile  il  fm 
giuflo  valore  • 

L3  Uomo  fi  difirugge  fenfibilmente  colle — ^ 
troppo  frequenti  carezze  rendute  al  bel 
Sefio  ;  d’  onde  s’  egli  non  modera  i  fuoi  trai» 
porti  giufta  il  luo  temperamento  abbrevia  di  fi- 
curo  la  propria  vita  .  La  loia  convulfione ,  che 
accompagna  quell’ atto  non  è  capace  di  si  tra¬ 
gici  effetti ,  ficcome  neppure  la  perdita  di  po¬ 
co  fluido ,  che  a  ragione  della  fua  fola  fpi- 
ritola  e  vivificante  qualità  ci  fi  vuol  inoltra¬ 
re  oltra  il  dovere  interelfante  .  Dunque  gli; 
accufati  effetti  debbono  elfere  le  confeguen- 
ze  della  perdita  abbondante  di  un  fugo  ,  che- 
ficcome  è  valevole  a  dar  la  vita  ,  ed  a  for¬ 
mare  co*  fuoi  organici  e  vivi  elementi  un  Ef~ 
fere  che  non  e  lille ,  cosi  può  ben  elfer  va¬ 
levole  a  mantenere  le  forze  ed  a  nutrire  il! 
corpo  di  chi  lo  economizza ,  ed  a  diitrugger. 
quelle  di  chi  lo  profonde  lenza  mifura . 


)o(  17  )o( 


§.  I  X. 

Secondo  Fenomeno* 

IL  Mulo  ci  preferita  un  Edere  ,  che  parteci¬ 
pa  della  natura  dei  fuoi  due  diverti  Genito¬ 
ri  .  Nè  la  fua  differenza  da  queiii  è  punto  fu- 
perficiale  ,  ma  intima  ed  in  tutti  quegl’  organi 
e  ile  fa ,  dove  1’  occhio  o  la  ragione  non  può  ri« 
manere  ingannata  »  E  realmente  mutazione  in¬ 
tima  è  quella  della  Laringe  ,  nella  quale  fi  for¬ 
ma  una  voce  di  fuono  medio  ai  due  Genitori  » 
Intima  altresì  è  la  mutazione  delle  forme  del 
mufo ,  delle  orecchie  ,  della  coda ,  e  del  pelo  : 
mutazione  intima  è  quella  puranche  delle  parti 
desinate  alla  generazione  ,  come  la  collante 
ile  rii  j  rà  loro  ce  ne  aificura  »  Infine  lo  Scheletro 
del  Mulo  ,  come  ho  io  più  volte  attentamente 
olfervato  in  Bologna  in  compagnia  d’  uno  de* 
miei  più  rifpettabili  Maeltri  il  defonto  Signor 
Dottor  Beccari  *  è  fenza  equìvoco  intimamen¬ 
te  diverfo  dagli  Scheletri  paragonati  del  Soma¬ 
ro  e  della  Giumenta  •  Ma  quella  intima  e  quali 
imiverfale  divertita  di  parti  nella  Bruttura  del 
Mulo  paragonata  coll’altra  de’luoi  Genitori  noi* 
dimollra  forfè ,  che  idue  fpermi  di  quelli,  uniti: 
e  mefcolati  intimamente  nel  tempo  del  loro- 
congrelfo ,  conilituirono  i  primi  rudimenti  dì 
quella  Macchina  ,  nella  quale  per  quanto  ab¬ 
bia  poi  influito  il  nutrimento  fomminiflrato- 
gli  dai  materni  umori  ,  pur  tuttavia  non  il 
vedono  mai  più  Cancellate  quelle  impronte  , 
che  fotto  le  forme  di  un  Mulo  dichiarano  dal 
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-cerne  paterno  ancora  la  primordiale  Tua  di¬ 
pendenza  ?  Ed  in  vero  fe  nella  ovaja  dJ  una 
Giumenta  ,  per  efempio ,  prediceva  un  ger¬ 
me  di  cavallo  ,  come  mai  pel  momentaneo 
moto  impresogli  ,  e  per  lo  fcarfo  nutrimen¬ 
to  arrecatogli  per  parte  del  Teine  paterno  po¬ 
tevano  sì  profondamente  cambiarli  le  già  pre» 
elidenti  membra  di  lui  e  le  Tue  preltabiiite 
iembianze  ?  Per  quanto  ingegnofe  fieno  le  rif- 
pode  date  dai  Sig.Haller  e  Bonnet  a  quella  dif¬ 
ficoltà  contrariiflima  alla  loro  Palingenefia  ,  io 
tengo  per  certo  nient’altro  haver  elfi  confegui- 
to ,  che  di  dire  delle  lignificanti  riprove  del  ma* 
rayigliofo  e  raro  ingegno  loro,  non  mai  una 
fpiegazione  adequata  per  P  intelligenza  di  sì  fat¬ 
to  Fenomeno  nella  Ipoteli  dello  fviluppo . 

Vuole  di  fatto  P  uno  e  P  altro  di  elfi  ,  che 
P  Aura  fecondatrice  del  mafchio  oltre  al P  im¬ 
primere  un  primo  moto  nelP  alfonnato  ed  iner¬ 
te  Germe  ,  gli  idmminifiri  ancora  un  primo  nu¬ 
trimento  deltinato  ad  agevolare  lo  fviluppo . 
colPetyipire  le  rilirette  maglie ,  che  di  elfo  van¬ 
irò  in  quei  primi  periodi  di  fua  vita  poco  a  poco 
a  diftenderfi  .  Qiiindi  Pintrofufcezionedi  que¬ 
lli  fughi  paterni  la  confiderano  elfi  badante  a  la- 
fciare  nel  Germe  quelle  profonde  impronte  , 
che  nel  perfezionarli  poi  in  Feto  ,  lafciano  ve¬ 
dere  la  fua  promifcua  dipendenza  dai  due  Ge¬ 
nitori  .  .  *>  -  '•  •• 

Or  io  qui  non  dirò  quanto,  fiiofofandofi  in 
tal  gu ila  ,  necetTariamente  fi  accodino  i  Fauto¬ 
ri  della  Palingenefia,  e  lenza  volerlo,  al  fide- 
ma  di  Monfieur  de  Buffon .  Imperciocché  a 
buon  conto  convengono  ?  che  nello  fperma  del 
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Mafchio  e  (irte  una  lo  il  an  za ,  che  tutti  l’eco  por¬ 
ta  i  caratteri  dell’  Individuo  da!  quale  efce  ,  c 
che  nel  Germe  da  ella  avvivato  lafcia  indele¬ 
bilmente  fcolpite  alcune  impronte  paterne  .  Or 
fe  in  quello  convengono  ,  come  potrà  poi  lem» 
brar  loro  Arano  ,  che  i  Fautori  della  Epigenesi 
vogliano  chiamare  materia  viva  ed  organica 
quella  parte  dello  Sperma ,  dalla  quale  li  veri¬ 
fica  e  li  realiza  una  sì  porte ntofa  e  da  elfi  ancora 
confefiata  proprietà  ?  perchè  dovrà  negarmi!» 
che  adottando  io  la  frale  di  Monlieur  de  Buffon 
chiami  col  nome  di  molecole  organizatee  viven¬ 
ti  quelle  operofe  parti  ed  invillbili  delio  fper- 
ma  ,  quante  volte  io  non  le  confonda  eoi  Ver¬ 
mi  fpermatici  ? 

Ma  lafciando  quelle  poco  importanti  qui- 
flioni  foggiungerò,  che  le  V  avvifata  lo  dan¬ 
za  è  capace  di  Jafciare  impronte  lì  numero» 
fe  e  profonde  in  una  macchinuccia  a  parer 
loro  tutta  già  preorganizata  ;  ed  a  lafciarce» 
le  inoltre  tali ,  che  ne  rifiliti  un  Edere  intera¬ 
mente  diverto  da  quello  ,  che  avrebbe  dovuto 
apparire  ,  sì  nell'  ordine  del  fuo  fviluppo  ,  che 
nella  natura  delle  lue  parti  :  non  dovrà  pifi 
fembrare  ad  alcuno  di  eli»  precario  ed  a  [fardo  il 
fentimento  degli  altri ,  che  hanno  attribuita 
con  idee  meno  complicate  quella  proprietà  me- 
delima  agli  Spermi  d’ambedue  i  felli  ,  col  con- 
fiderarli ,  cipè,  capaci  di  quelle  relative  for¬ 
ze  di  attrazione  e  ripullione  tra  i  diverii  inte¬ 
granti  principi  loro  ,  onde  giungano  a  trasfor¬ 
marli  dall’elfere  di  un  fluido  in  un  corpo  folido,e 
da  una  confuta  mefcolanza  di  vivi  elementi  e  di 
bruti, in  una  ordinata  architettonica  ferie  di  parti 
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tapprefentanti  quali  in  miniatura  i  primi  Itami 
del  futuro  Vivente.QuelPultima  opinione  alme* 
no  è  tanto  più  affittita  dalla  Ragione  ,  quanta 
che  in  etta  viene  affolutamente  concetta  ai  fughi 
genitali  una  proprietà  ,  che  gli  li  nega  e  gii  li 
concede  poi  nel  tempo  lielfo  dai  foiìenitori  del¬ 
la  Pai  ingene  lia.  Oltre  di  che  lo  fperma  dell’ 
un  Sedo  e  dell’  altro  non  li  confiderà  nella__» 
Epigenelì  per  un  alimento  ,  ma  per  un  vera 
verifiimo  materiale ,  dal  quale  fi  fabbrica  di 
nuovo ,  e  fenza  preefifienza  alcuna  di  germe 
ogni  corpo  organizato  vivente;  non  dovendoli 
ignorare  ,  che  le  confeguenze  dell’  Alimento 
non  fono  mai  tali ,  onde  vagliano  a  mutare  prò-* 
fondamente  tutte  le  apparenti  e  prefiabilite  for¬ 
me  di  tin  Germe  col  nutrirlo  poco ,  e  per  bre- 
vifiimo  tempo  .  Intanto  però  quello  è  quello  , 
chela  Palingenefia  vorrebbe  darci  ad  intende¬ 
re  ;  quali  che  non  fapefiìmo  ,  che  lo  icarfo  ali¬ 
mento  in  quella  Ipotefi  fomminiltrato  ad  un 
Germe  dal  lente  mafchile  nei  primi  momenti 
del  fuo  creduto  i'viluppo  e  della  fua  incomin¬ 
ciata  vita  ,  oltre  di  elfere  P  alimento  d’una  fola 
.volta  ,  è  ancora  un  alimento  annegato  in  tant1 
altro,  che  a  profufione  e  per  tutto  il  tempo 
della  Pregnezza  gli  vien  dato  dalla  Madre  ,  che 
tutte  fi  dovrebbe  da  quello  fcanceliare  le  im- 
preffioni  lafciate  in  elfo  Germe  dal  primo  ,  e 
dovrebbe  ravvicinarlo  a  poco  a  poco  alle  an¬ 
tiche  e  preorganizate  fue  forme,  ancorché  per 
introfufcezione  volelfe  ravvifarfi  lo  dello  fper¬ 
ma  mafchile  trasformato  nella  fua  fteffa  fo- 
fianza.  La  qual  cofa  non  accadendo  ci  per¬ 
suade  ,  con  tutta  la  probabilità  di  cui  que- 
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fio  fi. fico  argomento  è  capace ,  che  la  Gene* 
razione  fia  il  risultato  della  mefcolanza  inti¬ 
ma  dei  due  femi ,  i  quali  con  forze  ,  altrove 
Sion  otfervabili  nella  materia  ,  fi  inoltrano  i  veri 
materiali  con  fini  t  tori  d’ ogni  Vivente . 

§•  *  X, 

Terzo  Fenomeno  : 


I  Figli  fomigliano  per  l’ ordinario  nella  voce 
e  nelle  forme  fpecialmente  del  volto  ad  al¬ 
cuno  de*  fuoi  due  Genitori .  Quella  collante  of* 
fervazione  come  mai  non  dovrà  convincerci , 
che  la  m  il  cela  dei  due  femi, a  preferenza  del  ca- 
fo ,  non  fia  la  cagion  vera  di  fomiglianza  tanto 
frequente  e  maravigllofa ,  perchè  partecipante 
di  due  divertì  Individui  ?  Nè  fi  efcluda  una  tal 
confeguenza  perchè  non  può  nè  percepirli  nè 
intenderli  come  quelli  due  fughi  diverti  polfie- 
dana  la  virtù  arcana  di  unirli  e  di  ordinari!  tra 
di  loro  in  guifa  ,  onde  conftruifcano  quali  in 
un  inftante  i  primi  delineamenti  d*  un  Em¬ 
brione  ,  che  prima  non  elìdeva ,  e  manten¬ 
gano  a  ragion  di  efempio  feguitamente  le_? 
fieife  forme  umane  in  tutte  le  quali  innume¬ 
rabili  generazioni  d’  Uomini ,  che  fi  fono  fenza 
interruzione  fuccedute  nel  corfo  intero  di  fet 
mil’  anni  incirca  .  E*  quella  folamente  una  ra¬ 
gione  per  dover  umiliare  il  nofiro  orgoglio  , 
piuttoflo  che  per  farci  riprovare  un  Alterna 
inabilito  fopra  quel  ,  che  giornalmente  ve¬ 
diamo  .  Oltre  di  che  fe  al  nofiro  Intendimento 
è  negato  di  fpiegare  il  gran  fenomeno  della  Epi¬ 
genesi  colle' leggi  della  Meccanica  ,  e  col  appli- 
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fcazione  di  quelle  poche  forze  tìfiche  le  quali  co*' 
nofciamo  nella  materia  ;  la  Palingenefia  ancora 
confiderata  a  parte  a  parte  e  più  da  vicino  ha 
ìe  fue  difficoltà  ,  e  tali  inoltre  da  farci  gire  in¬ 
contro  a  parecchi  affurdi ,  ,che  nella  Epigenesi 
certamente  non  ci  fipar^n  davanti.Fermiamoci 
per  poco  in  uno  folo  di  quelli  prima  di  paffafe 
alla  contìderazione  d5  altri  fenomeni  . 

Il  fupporre ,  che  nella  prima  Regina  delltì 
Api  preefitìeffero  perfettamente  organiate  in 
tutte  le  loro  aggrovigliate  tenuiffime  membra 
tutte  le  Api ,  che  da  lei  miF  anni  in  quà  fi  fono 
riprodotte  nel  nofiro  Globo ,  egli  è  un  affurdo  , 
che  offende  non  meno  la  nofira  Fantafia  ,  che 
la  nofira  ragione .  Mi  fono  purtroppo  noti  gli 
argomenti  foliti  a  proporli  in  comprova  della 
pofubile  tenuità  della  materia  ,  nè  mi  fono  na- 
icofie  quelle  geometriche  pruove  della  divilibi- 
lità  di  effa  in  infinito  .  Ma  fo  ancora  effer  que¬ 
lle  altrettante  illufioni  o  forprefe ,  che  fi  vo¬ 
gliono  fare  al  nofiro  fpirito  in  pregmdizio  della 
flofira  ragione  ,  come  ha  con  filofofica  ingenui¬ 
tà  confeffato  lo  fieffo  Signor  Bonnet  nel§.  127. 
delle  fue  Confiderazioni  fopra  i  corpi  organiza- 
ti  ,  dove  fu  quello  fieffo  propofito  degl*  invi¬ 
luppi  fi  efprime  in  tal  maniera  fcrivendo  .  La 
divifibilità  della  materia  all'infinito ,  colla  qua¬ 
le  fi  pretenderebbe  di  fofiener e  quefio  inviluppo 
t>  concentrazione  dì  un  Germe  in  un  altro ,  è  una 
merita  geometrica  ,  ed  un  errorfiftco  »  Ogni  cor¬ 
po  è  necejfariamente  finito  :  tutte  le  f  ue  parti 
fono  neceffari amente  determinate  .  Or  quella  dif¬ 
ficoltà  è  fiata  fempre  fentita  da  tutti  coloro , 

che  hanno  0 fiato  di  aderire  la  preefifteuza  di  tut¬ 
to 
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to  il  genere  Umano  nella  ovaja  di  Èva  ;  e  perciò 
fi  è  voluto  ricorrere  da  altri  all’ arbitraria  Ipo- 
teli  ,  che  i-  Germi  di  tutti  i  futuri  potàbili  Elle- 
ri  organizati  follerò  creati  dalla  Mano  Onnipo¬ 
tente  di  Dio  fin  dalla  prima  Creazione  di  quello 
Univerfo  ;  e  che  fparfi  quindi  nell’Aria  ,  nel¬ 
la  Terra  ,  e  nelle  Acque  fi  traiportino  incefi* 
fantemente  confuti  coll’  alimento  per  entro  a 
tutti  i  Corpi  viventi .  Un  tal  giuoco  in  cia- 
fcheduno  di  età  Germi  credono  dover  durare 
finattantochè  una  felice  circoltanza  porti ,  che 
il  Germe  dell’Uomo  lì  fermi  a  ragion  di  éfem- 
pio  .nell’ovaia  d’una  Donna,  e  quelli  dei  divedi 
Animali  o  Vegetabili  nelle  appropriate  loro  Mi* 
trici,  dove  il  futuro  contatto  o  introfufeezione 
del  mafehii  feme  ne  incominci  il  vitale  loro  fvi- 
luppo.  Ma  oh  quanto  poco  Filofoficoe  ragione¬ 
vole  apparir  debbe  si  fatto  filicina  a  chi  vuole 
intimamente  e  lenza  pallone  fermarcilì  colla 
mente  1  oh  quanto  precario  mai  !  Quando  alU 
incontro  in  fupponendoli  ciò  ,  che  per  lo  meno 
è  fembrato  collantemente  aliai  verilimile  ai 
dotti  Uomini  di  quali  tutte  l’età  pallate,  che 
dalla  intima  mifeda  cioè  dei  due  femi  fommini- 
firati  nei  più  perfetti  Animali  dai  due  Setà ,  ri¬ 
sulti  la  riproduzione  alfolutamente  nuova  di  un 
Elfere  ,  che  prima  non  prediceva  ,  noi  ci  al¬ 
lontaniamo  da  una  Ipoteli  che  fe  non  è  aOfurda 

è  alla  meno  arbitraria  e  finora  in  nelfun  modo 

• 

provata  ;  nè  altra  difficoltà  laicia  ai  Sollenitorl 
deila  Epigencfi  fuorché  il  non  poter  ifpiega.rc 
come  lì  abbiano  mai  da  ordinare  in  guila  i  fin¬ 
toli  e  dive/ fi  principi  elementari  degli  fidi* 
ipermi ,  onde  oonllruifcano  de’  corpi  organici 

o  i  «  ìem- 
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Sempre  tra  di  loro  firn  ili ,  e  le  cui  parti  diverfs 
abbiano  a  rimanere  collantemente  nei  me  defi¬ 
nii  lìti .  Ma  io  rifponderci  loro ,  c'he 
....  fi  magna,  li  est  componere  partii 
in  molte  chimiche  preparazioni ,  ed  in  parti¬ 
colare  nella  crifializazione  dei  tali  o  femplici  o 
comporti  ,  e  molto  piu  le  metallici ,  li  vedono 
giornalmente  combinazioni  si  bizzarre  e  sì  co- 
ilantemente  uniformi ,  che  ballano  a  darci  una 
qualche  idea  di  quelle  èliche  forze  inerenti  nel¬ 
le  minime  particelle  della  materia  ;  forze  che 
noi  per  quelli  effetti  medelimi  conofciamo  , 
ma  conofciamo  pochilrtmo ,  e  che  ,  fe  la  mo¬ 
de  dia  forte  il  vero  appannaggio  delP  Uomo  ,  lf 
confetterebbe  d’ignorare  del  tutto,  fpezialmen- 
te  quando  colle  medefime  voletfe  fpiegarrt  l’ar¬ 
cana  riproduzione  degli  Animali.  Ma  fcegliendo 
un  efempio  tra  i  molti,  chela  Chimica  ci  forni¬ 
rebbe  per  conofeere  in  parte  gli  effetti  di  que¬ 
lle  feonofeiute  forze, dirò  che  una  materia  bru¬ 
ta  ed  inerte, una  materia  deliramente  non  vi  va, e, 
lontanilfima  dalle  maravigliofe  proprietà  di  quel 
glutine  nel  quale  rifiede  la  irritabilità  della  fibra 
animale, è  fenza  equivoco  l’Argento  ,  il  Mercu¬ 
rio,  l’Acqua,  e  lo  Spirito  di  Nitro .  Intanto  uni¬ 
ti  quelli  ingredienti  con  certa  data  proporzione, 
tra  loro,  e  lalciati  pofeia  in  un  luogo  frefeo  per 
qualche  tempo ,  pre dentano  agli  occhi  nortriun* 
apparente  bellilfima  vegetazione  ,  che  dalla  lua 
figura  hanno  i  Chimici  voluto  chiamare  P  albe¬ 
ro  di  Diana  o  l’albero  Fiiofofico  .  Or  quello  Fé- 
momeno  dal  quale  ci  li  moftra  una  quarti  organi¬ 
ca  difpouzione  della  bruta  materia  in  un  albero 
divifibile  in  tronco, in  rami, ed ;n  piccole  frutta, 

non 
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non  ci  da  forfè  una  Idea  di  quanto  polla  afpet» 

tarli  da  una  materia  viva,  come  è  quella  dei 
fughi  genitali  d’  ambedue  i  fedi  ?  Sì  farebbe 
intanto  creduto  mai  poffibile  ad  effettuarli 
collantemente  un  sì  fatto  fenomeno  da  que 
Filofofi  ,  i  quali  vogliono  giudicare  delle  prò» 
prietà  di  qualfiafi  parte  della  materia  da  quelle 
poche ,  che  di  ella  conofciamo  in  generale  ,  e 
che  non  fono  men  proprie  della  pietra  che  del¬ 
la  carne  ?  da  quelle  proprietà  medelime  della 
materia,  come  noi  la  conofciamo,  poteva  forfè, 
prima  del  Signor  Haller,  imaginarfi  alcuno,  che 
ne  rifultaffe  un  altra, propria  in  modo  particola¬ 
re  del  glutine  Animale  ,  e  dalla  quale  dipende 
la  irritabilità  e  la  vita  di  tutti  i  Viventi  ?  Per  la 
qual  cofa  fi  abbandoni  una  volta  la  difficoltà  di 
ammettere  la  Epigenefi,  folo  perchè  non  fi 
potrebbe  intendere  con  quali  forzeve  leggi  li 
aveffero  i  due  mefcolati  femi  ad  ordinare  e  dif- 
porre  affin  di  organizare  in  un  momento  i  primi 
itami  di  un  Embrione  ,  che  prima  non  elide-» 
va  :  e  confettando  piuttolto  la  limitazione  del 
nollro  Intendimento  ,  e  la  fcarfezza  de1  mezzi 
capaci  a  farci  meglio  conofcerele  proprietà  del¬ 
ia  materia  in  quella  parte  di  lei  fegnatamente  „ 
che  è  tutta  vita  e  tutto  moto  ,  li  convenga  che 
la  Epigenefi  è  affili  ita  da  ragioni  e  da  fatti  mol¬ 
to  meno  equivoci  di  quelli  ,  coi  quali  fi  vuol 
corroborare  la  Palingenefia • 
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,  XI. 

Quarto  Fenomeno  • 

II  Sig.  Abate  Spallanzani  è  fiato  il  primo 
ad  offervare  (  benché  alcuni  gli  contra¬ 
ttino  la  verità  dei  fatto  )  che  la  Lumaca  pri¬ 
vata  in  Primavera  delia  fola  tefia  ,  la  ripro¬ 
duce  dopo  due  o  tre  meli .  Monfieur  Reaumur 
ha  più  dJ  una  volta  privato  i  Gamberi  di  alcuna 
delle  lor  gambe ,  e  fi  fono  quelle  dopo  qual¬ 
che  tempo  rigenerate  .  Du  Hamel  ottenne 
.qua fi  perfettamente  la  intera  rigenerazione 
della  colera  un  Pollo  recifa  affatto  ,  e  quin¬ 
di  confolidata  di  nuovo  .  L'  offervazione  del¬ 
le  ulceri,  e  delle  Ferite,  che  dai  noftri  Chi¬ 
rurghi  ff  trattano  giornalmente  in  quelli  Spe¬ 
dali  oh  Istruttiva  fcuola  pel  Filofofo  ,  che 
vuol  iitudiare  e  conolcere  il  meccaniihio  del¬ 
la  propria  riproduzione  dal  modo  ,  col  quale 
po'Iono  riiarcìrll  i  voti ,  che  talora  fuffiffono 
in  parti  le  più  organiate  e  compoite  1  Vede¬ 
rgli  allungarli  le  arterie  e  le  vene ,  e  riunir¬ 
li  tra  di  loro  ,  ripullulare  ad  occhi  veggen¬ 
ti  i  nervi  ,  vegetare  e  crefcer  la  carne  mu¬ 
scolare  :  tutto  infomma  gli  annunzia  elifiere 
.nella  natura  pel  lavorìo  delle  parti  Animali 
una  materia  capace  di  organizarli  fenza  che 
vi  abbiibgni  una  evoluzione  continua  di  par¬ 
ti  .  Di  fatto  può  fupporlx  che  fi  abbia  da 
Sviluppare  in  un  Gambero  la  fola  gamba  di 
un  Germe  ,  rimanendo  tutto  il  rimanente  di 
quello  totalmente  inerte  e  tranquillo  ?  Ma  qua¬ 
li  lpe  rimenti  più  di  quelli  decitivi  fi  voglio- 
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no  mai  per  conofcere  analiticamente  che  la  evo» 
luzione  è  una  ingegnofa  Ipotefi ,  e  che  la  ripro¬ 
duzione  fi. effettua  da  certi  111? hi ,  che  modi  e 
moderati  da  forze  a  noi  iconolciute  fono  però 
Tempre  eifenziali  a  quella  materia  che  molìfan» 
docili  lotto  la  forma  di  fpertna  ,  ci  mani  feda 
le  portentofe  fue  proprietà  più  per  gl*  effetti 
Tuoi ,  che  per  i  Tuoi  fenfibiii  caratteri  ? 

Nè  voglia  dini  ,  che  la  più  femplice  or» 
ganizaztone  del  Gambero  £ia  la  cagione  per¬ 
chè  fi  riproduca  una  nuova  gamba  in  luogo 
dell’antica  e  perduta  .  Quando  un  Filofofo  con¬ 
fiderà  un  corpo  organico  trova  ugualmente^? 
maravigliofo  il  copipleiTo  delle  forze  desina¬ 
te  ad  organìzare  1’  Elefante ,  di  quel  che  tro¬ 
vi  P  altre  volute  alla  formazione  d’  un  poli¬ 
po  d’acqua  dolce  ovvero  del  più  vile  Lom¬ 
brico  .  Quindi  tutte  le  volte  che  fenza  la_? 
5ieceffità  d’  un  germe  fi  confefli  potàbile  fa 
riproduzione  d’una  gamba  dotata  di  moto, 
ed  "obbediente  niente  meno  delle  altre  alla 
volontà  dell’  Automa ,  cui  della  appartiene  ; 
li  confelfa  puranche  l’efiftenza  d’una  mate¬ 
ria  viva ,  che  fe  ha  potuto  ordinarli  in  una 
gamba  potrà  ordinarli  ancora  in  un  intero  Tut¬ 
to  organizato  e  vivente  ,  il  quale  non  a vri 
prima  efifiito  altrove  che  nella  materia  i'par* 
fa  fenz’  ordine  nella  Natura  . 

§.  m 

Quinto  fenomeno . 

SA  ognuno  quanto  facilmente  alcune  malata 
tte  pollano ,  di  generazione  in  generazione 
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paffandò ,  lamellare  la  falute  e  la  vita  degl  In¬ 
dividui  di  alcune  Famiglie  .  Quelli  ,  che  fo- 
gliono  perciò  chiamarli  mali  ereditari  ,  non 
lono  mali  tempre  dei  foli  umori ,  ma  lo  tono, 
ancora  e  forfè  più  fpelfo  delle  lor  parti  lode  . 
La  Tifichezza  polmonare  ,  la  Epileflia ,  alcune 
Deformità  ellerne  come  iarebbo.no  quelle  di 
haver  fei  dita  in  una  mano, ed  altre  di  iimil  fat¬ 
ta  dovrebbono  a  Pentimento  di  ognuno  metterli 
in  quella  clalfe  .  Qr  quelle  malattie  sà  ognuno, 
che  dai  foli  Padri  polfono  propagarli  nei  Figli 
da  lor  generati  .  Mi  ricordo  di  haver  offervato 
più  volte  da  un  Padre  morto  acerbamente  di 
Tabe  per  cattiva  conformazione  del  Petto  e  del 
Collo  ,  efferlì  generati  de5Figli  organizati  tutti 
con  pari  difetto,  ed  uccia  ugualmente  nel  fiore 
degli  anni  loro  dallo  llelfo  male  .  Una  Famiglia, 
tralealtre,dame  conolciuta  nellaCittàdiFermo 
andò  in  quella  guifa  lenza  riparo  ad  eli  nguerli 
interamente  .  Ma  da  quelli  fatti  non  fi  ha  tutta 
la  ragione  di  credere  ,  che  lo  lperma  mafchile 
concorra  nella  generazione  come  una  primor¬ 
diale  e  pofitiva  materia  deflinata  dalla  Provvi¬ 
denza  Eterna  ,  col  foccorfo  dell5  altro  Sellò  , 
alla  e  (temporanea  riproduzione  di  quegli  Efferi 
.organizati ,  che  prima  non  preefilte  vano  ? 

§.  X  I  l  t. 

§Huili  conferenze  difcendano  dagli 
cftjoJU  Fenomeni . 

Cri  Li  efpofli  Fenomeni  balleranno  agiuftifi- 
J  carmi  le  inclino  a  credere ,  contra  V  o- 

pinione  dei  Signori  II  alle  r  e  Bonnet,  chela 

preeli- 
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preefifienz'a  dei  futuri  viventi  fotto  forma  di 
Germi  fui  molto  inveriiimile  ,  e  che  P  appa¬ 
rente  i viluppo  di  alcuni  animali  non  balla  per¬ 
chè  li  riconolca  in  elio  il  modo, col  quale  II  rea¬ 
lizza  la  riproduzione  giornaliera  e  iempre  ma- 
ravigliofa  di  tutti  i  Viventi  .  Sembra  anzi , 
che  tutta  concorra  la  ferie  di  elfi  Fenomeni, co¬ 
me  ancora  delle  Mediche  ofiervazioni  a  ra pp re¬ 
fe  n  farci  l’Uomo ,  a  ragion  di  efempio ,  prodot¬ 
to  ugualmente  dai  genitali  fughi  fomminillrati 
dai  due  Selfi  ;  e  che  negli  fieli!  fughi  trovan¬ 
doli  concentrati  quei  materiali ,  che  fono  ca* 
paci  di  con  firn  ire  con  un  architettonico  ac¬ 
cozzamento  loro  una  nuova  macchina  Umile 
in  tutto  a  quella  dei  Genitori ,  la  confimi  - 
fcano  di  fatto  con  un  incognito  maccanifmo 
realizato  dalle  forze  filiche  di  elfi  fughi  a  noi  fco- 
noiciute  ;  le  quali  intanto  la  rendono  in  pri¬ 
ma  fenfibile  agli  occhi  dell’  OiTervatore  nel 
folo  Punto  fallente  ,  e  di  mano  in  mano  in  tut¬ 
te  le  altre  molte  parti  organiche  ,  che  fem  bra¬ 
mo  aggiungerfegli  allagiornata  ,  finché  prenda 
interamente  tutte  le  umane  fembianze . 

§.  X  I  V. 
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nìche  e  brute  della  materia  ejìflono  reai - 
menti  nella  Tritura , 
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Uando  fi  convenga  meco  ,  che  le  ragìcn 


.ni  finora  addotte  abbiano  tutta  quella 
parte  di  probabilità  e  di  verifimiglianza  ,  che 
in  un  argoménto  d’ indagine  sì  ofcura ,  e  dif- 

fici- 
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Sìcile  può  defiderarfi  mai  ;  confetterà  purafi- 
che  ciafcuno  ,  che  il  Siftema  di  Monlieur  de 
Buffon  non  è  poi  tanto  poetico  quanto  alcuni 
vorrebbono  definirlo  :  e  che  fe  l’ entuflalmo 
di  quello  fublime  Scrittore  lo  ha  qualche  volta 
trasportato  al  fegno  di  alterare  con  alcune  idee 
forti  ,  e  le  fi  vuole  ancor  arbitrarie  i  filoio- 
lì  ci  luoi  penile  ri  fui  la  riproduzione  degli  Eiferi 
organizati  ;  non  lalcia  però  mai  di  avere  in 
fe  Hello  quel  tuono  d’importanza  e  di  ve¬ 
rità  capace  a  farli  fentire  ed  ammirare  da__> 
ognuno  ,  che  fpogliato  d’  ogni  lpirito  di  par¬ 
tito  ,  non  altri  coniulti  che  la  Natura  e  la 
propria  Ragione  .  Con  tali  guide  difappaflio- 
nate  pertanto  conolceri  ,  volendolo,  che  la  ma¬ 
teria  deve  alfolutamente  dividerli  col  Fran» 
cele  Naturalista  in  due  parti  tra  loro  diverfe  , 
tutto  che  interelfate  ugualmente  nella  fisica 
organizsatone  di  tutti  i  corpi  che  vivono  ; 
in  una  cioè  tutta  vita  e  la  quale  li  è  dilèin- 
ta  col  nome  di  parti  0  molecole  organiche? 
viventi  ,  e  in  un  altra  chiamata  col  nome  di 
partì  0  molecole  inorganiche  e  brute  prive  di 
vita  o  di  moto  attivo ,  e  defiinata  a  forma¬ 
re  il  'più  grolfolano  teffuto ,  o  dirò  quali  1’  of- 
fatura  di  quel  maravigliofo  edificio ,  nel  qua¬ 
le  deve  daili  ricetto  all’ altra  parte  della  ma¬ 
teria  ,  a  quella  cioè ,  che  fu  detto  orora  por¬ 
tar  feco  i  veri  caratteri  di  ienfibilità  e  di  vita  « 
Or  quelle  due  parti  dittimili  della  mate¬ 
ria  con  diverfe  proporzioni  afide iate  nei  li¬ 
quori  fpermatici  di  tutti  gl5  Eiferi  organizati 
e  viventi  si  dell’animale  regno *  che  del  ve* 
gelatile  ;  modificate  inoltre  in  m'odo  partico» 
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lare  e  proprio  ,  sì  ai  diverii  Individui che 
ai  generi  ancora  tanto  varj  degìi  Animali  , 
potranno  trasformarli  purtroppo  in  corpi  or¬ 
ganizsi  ,  quante  volte  cioè  concorrano  tutte 
quelle  tìfiche  condizioni ,  che  come  leggi  inal¬ 
terabili  impofe  alla  materia  fin  dal  principio 
delle  cofe  il  Supremo  Sapientifììmo  Artefice 
della  Natura  • 

Ma  dimofiriamo  ancor  meglio  la  reale  efi- 
ftenza  di  quegli  elementi  della  Materia ,  che 
abbiam  detto  orora  doverli  con  tutta  pro¬ 
prietà  chiamare  molecole  organiate  e  viventi 

Recipe  praterea  ,  qua  Corpora  Tute  necef- * 
fe  ejì 

Confitele  effe  in  rebus  ,  ttec  poffè  videri 
Lucret.  lib.  1.  v.  270.  271. 

Nei  nino  de’  Palingenefilii  avrà  1’  animofità  di 
ioììenere  ,  che  in  un  Germe  ,  il  quale  il  avrà 
da  fviluppare  di  qui  a  cent’  anni ,  ed  il  qua¬ 
le  efifte  frattanto  aggrovigliato  dentro  1’  o- 
vaja  di  qualche  Femmina  ,  o  che  fecondo 
alcuni  altri  refia  tuttora  a  (forbito  dentro  il 
vortice  perenne  degli  elementi  ,  preefifia_j 
tutta  quella  materia  viva  sì  fenfibile  ,  che 
irritabile  ,  la  quale  s’incontrerà  in  quello  Ger¬ 
me  medefimo  allora  quando  ,  fecondato  che 
farà  ,  avrà  acquifiato  il  preAabilito  fuo  accre- 
feimento. Domando  io  ai  Sollenitori  delia  Evo¬ 
luzione  fe  ragguagliando  il  volume  dell’  Ani¬ 
male  perfetto  coll’antecedente  germe  di  elfo , 
trovino  punto  accrefciuta  ne’fuoi  nervi  e 
nelle  lue  fibre  carnofe  la  quantità  pofitiva  della 
materia  viva,  di  quella  materia  cioè,  che  ad 
qlclufione  di  ogni  altra  è  capace  di  fenfibilid 
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e  di  vita?  Io  fon  ficuro  eh’ elfi  mi  diranno 
trovarcela  purtroppo  accrefciuta  :  Ma  d5  onde 
hanno  sì  fatti  animali  attratta  quella  parte 
viva  e  fe  movente  di  materia  ,  chiedi  non  ave¬ 
vano  deliramente  nello  dato  loro  di  germe  ì 
Saranno  gli  Avverfarj  nella  necelfità  di  ri- 
fpondere  ,  che  per  introfulcezione  li  farà  coni'  , 
penetrata  dal  di  fuora ,  dove  prima  efideva  , 
dentro  del  germe ,  per  operarne  il  fuo  iuc- 
celfivo  fviluppo  ;  empiendo  cioè  d’ una  ma* 
teria  vitale  le  allargate  fue  maglie ,  e  difen¬ 
dendo  le  aggrovigliate  fue  parti  in  tutte  le  pre¬ 
datili  ite  fue  dimeniioni.  Ma  fe  ciò  dicono,  qual 
paradolfo  farà  dunque  mai  di  opinare  che  a  que- 
fta  materia  tutta  vita  e  tutta  irritabilità, edrama 
del  tutto  al  Germe e  che  intanto  concor¬ 
rer  deve  alla  condruzione  non  equivoca  del¬ 
le  fue  vive  parti  ,  polTa  convenire  il  nome  di 
materia  organizata  e  vivente  ,  per  didinguerla 
da  quell5  altra  parte  di  lei  ,  la  quale  forma 
quaG  T  otatura  di  tutti  i  Corpi  Animali  e 
Vegetabili ,  la  quale  non  è  punto  fenlìbile  ed 
irritabile  ,  e  che  fi  è  didinta  perciò  col  nome 
d3  inorganica  e  bruta  ?  Certo  egli  è  ,  che  tut¬ 
to  ciò  che  di  fenlìbile  e  d5  irritabile  elide  in 
un  Animale,  non  ci  elideva  nel  fuo  dato  di 
Germe  ,  in  quel  fuo  dato  cioè,  nel  quale  sfug¬ 
ge  le  ricerche  dell5  occhio  armato  ancora  di 
acutilfimo  microfeopio.  Se  dunque  d  è  col¬ 
lo  fviluppo  moltiplicata  in  lui  queda  viva  fo- 
danza  convien  dire  ,  che  nella  Natura  prec¬ 
edette  ,  e  che  il  meccanifmo  Animale  for¬ 
mi  il  maravigliofo  completo  di  quelle  poten¬ 
ze  capaci  a  ricercarla  e  fepararla  dove  fi  tro¬ 
va 
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va  deportata  e  nafcoita .  Efifìe  dunque  con-* 
fu  fa  colla  materia  una  parte  di  lei  dotata  di  atti¬ 
vo  moto  ,  le  pure  è  vero  chè  lo  trafporta  o  lo 
tc  crei  ce  dove  o  non  efifteva  ,  o  vi  efiflevà  me¬ 
no  ancora  che  per  metà  :  e  quella  parte  le  me¬ 
rita  un  qualche  nome  dipinto  dall"  altra,  che 
per  V  inerzia  fna  fi  è  chiamata  bruta ,  finche 
non  foprav venga  un  originale  Ingegno  che  ce 
la  dipinga  con  un  nome  migliore  ,  potrà  ognu¬ 
no  percepirla  colla  mente  al  nome ,  che  le  lì 
è  già  fidato  da  M.  de  Buffon  dì  partì  orga¬ 
niche  vìventi  della  materia  . 

Ciò  analiticamente  dedotto  dalla  fperien- 
za  foggiungerò  ,  che  fe  le  frelche  oilerva- 
zìonì  del  Signor  Spallanzani  hanno  dimoftra* 
to  che  i  Vermicelli  fpermatlci  o  infuforj  noti 
fono  le  vive  e  fenfibili  imaeini  di  quella  vh 
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va  materia  ,  Sccome  penfato  aveva  il  Fran- 
cefe  Naturalità  ;  le  lue  OiTervazioni  non  ba¬ 
llano  Scuramente  per  efcìudere ,  che  il  Flui¬ 
do  Spermatica  dei  due  Selli  non  contenga 
una  gran  quantità  di  particelle  organiche  pri« 
mordiali  e  viventi,  le  quali  tuttoché  dall’oc¬ 
chio  sì  nudo,  che  armato  di  acutifTimo  mi¬ 
croscopio  non  pollano  vederi!  ;  ciò  non  offa  ta¬ 
te  li  inoltrano  a  baitanza  ' agl’ occhi  della  no- 
fera  Mente  dai  maraviglio!  Fenomeni  della 
Generazione  niente  -meno  ,  che  della  nutri¬ 
zione  ,  ed  accreScimento  degli  Animali  ;  D’on¬ 
de  è  lecito  di  concludere  ,  che  le  molecole 
organiche  viventi,  e  le  inorganiche  e  brute 
delia  materia  elìdono  realmente  nella  Natura  , 
benché  non  polTa  individuar!  quali  Seno  e  co¬ 
me  !en  fatte  . 

§.  XIV, 
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§.  XIV. 

CO  I^CLVSlO't^E, 

DA  quanto  fi  è  da  me  fcritto  in  tutte  le 
propofie  confiderazioni  ficcome  difcen- 
de  ,  che  la  riproduzione  degli  EiTeri  organiza* 
ti  fia  il  rifultato  di  un  architettonico  accozza-» 
mento  e  difpofizione  delia  viva  colla  bruta__s 
parte  della  materia  ,  moderate  amendue  da 
forze  c  da  Seggi ,  che  la  fola  fperienza  ci  co- 
firinge  a  riconofcere  elidenti  nella  Natura  , 
fenza  che  mai  lufingar  ci  polliamo  di  defi¬ 
nirle  o  di  conofcerne  P  ultimo  lor  meccanii- 
mo  :  cosi  ancora  fembra ,  che  quello  mara- 
vigliofo  fenomeno  redi  effettuato  in  maniere 
tanto  diverfe  tra  loro  ,  che  lenza  la  guida  d’ 
una  buona  critica  farebbono  capaci  di  metter¬ 
ci  in  quel  bivio  d*  incertezza  ,  da  cui  V  cipo¬ 
lle  verità  fono  da  me  fiate  delibate  a  fot- 
trarci  . 

Vi  fono  in  fatti  alcuni  Corpi  organici  (  e 
fono  quelli  tutti  gli  Animali  Androgeni.  fpe- 
cialmente  o  Ermafroditi  )  i  quali  conleguito 
che  abbiano  un  certo  determinato  grado  di 
perfezione  ,  modificano  in  modo  il  nutrimen¬ 
to  loro ,  che  fenza  foccorfo  di  altro  fello  lì 
riproducono  in  loro  ilelfi ,  e  trasformano  i  lo¬ 
ro  medefimi  fughi  nutrizj  in  fughi  feminali . 
In  quella  Gialle  merita  l'opra  di  ogni  altro  Er¬ 
mafrodito  la  noflra  rifielfione  e  forprefa  il  Po¬ 
lipo  d*  acqua  dolce  .  Div ilo  quello  in  molti 
pezzi  rivegetain  tutte  le  fingole  tagliate  fuc 

par-. 


W  4 1  W  .  . 

■jpàrti ,  e  rivegeta  in  guifa ,  che  riproduce  fan-' 
ti  altri  perfetti  Polipi ,  quante  erano  le  parti 
nelle  quali  era  ftato  il  primo  tagliato.  Io  mi 
rido  ben  di  coloro  ,  i  quali  con  tute’ altro  prin¬ 
cipio  ,  che  con  quello  d’una  materia  plaflica 
ed  organizata  fl  luixngano  di  fpiegare  un  fe¬ 
nomeno  sì  ftraordinario  :  intendo  cioè  di  chia¬ 
mare  i  Penfatori  a  riflettere  quanto  malage¬ 
vole  imprefa  ila  di  fpiegare  colla  evoluzione 
de’  Germi  quella  multiplicazione  sì  prodigiofa 
de’  Polipi .  E  fi  dovrà  penlàre  ,  che  i  Germi 
nafcofli  nel  Polipo  tagliato  in  tanti  pezzi  s’abbia* 
no  a  fviluppar  per  metà  ,  in  un  luogo  cioè  fpìn» 
gendo  in  fuora  la  nuova  tefla  ,  in  un’altro  la  co* 
da  ,  ed  in  modo  che  per  inneflo  s’ abòian  to~ 
fio  le  nuove  membra  a  medefimare  con  quelle 
parti, dalle  quali  li  vedono  cffere  lpinte  in  fuora? 
Così  un  Gambero  privato  d’una  gamba  do¬ 
vrà  rifarcirne  la  perdita  (  come  fi  è  purtrop¬ 
po  offervato  )  coll’  avvivare  un  germe  di  fe 
medefimo  eh’  egli  porta  in  fe  fleflfo  racchiufo, 
e  del  quale  intanto  non  ifviluppa  che  la  fola 
gamba  ,  perchè  della  fola  gamba  egli  abbifl> 
gna  ?  Ma  lafciamo  quelle  difficoltà  sì  favore¬ 
voli  alla  Epigenefi ,  e  feguitiamo  l’argomen¬ 
to  ,  che  ci  conduce  al  fine  delle  prefenti  Con- 
Gderazioni . 

Dirò  pertanto  e  (fervi  alcune  altre  razze 
di  Viventi  biiognofe  d’  ambedue  i  ieffi  per 
effettuare  la  loro  riproduzione  :  fe  nom_» 
;he  la  Femmina  deve  contribuire  il  più  ,  co¬ 
me  quella  ,  che  deve  quafi  dal  fuo  folo  fu- 
Derfluo  fabbricare  negli  organi  della  genera¬ 
zione  (  conoiciùti  da  noi  folo  per  nome ,  non 
•  mai 
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filai  per  1J  intime  ed  arcane  proprietà  lue  )  il 
germe  in  miniatura  del  futuro  fuo  Figlio  ,  che 
incomincerà  il  fuo  fviluppo  quando  il  feme 
mafchile  giungerà  a  penetrare  dentro  aghi nt ri¬ 
gati  luci  andirivieni  ,  per  ridurre  dalla  po¬ 
tenza  all’atto  quel  moto  vitale  ,  cui  fono  i  me- 
defìmi  deftinati . 

Che  ci  fieno  poi  degli  Animali ,  e  dei  Ve¬ 
getabili  ,  i  quali  inoltrino  dentro  di  loro  i  Ger¬ 
mi  della  quinta  e  della  felta  loro  dipenden¬ 
za  ,  non  dirò  lembrarmi  un  paradello  ,  si  per¬ 
chè  le  forze  della  Matura  non  fono  da  noi  che 
pochitfimo  conofciute  ,  sì  ancora  perchè  quelle 
forze  che  fono  capaci  ad  orgànizare  un  germe 
che  dovrà  fvilupparfi  nella  prima  generazio¬ 
ne  ,  poflbno  elfere  forte  capaci  a  generarne 
un’  altro,  che  non  prima  della  quinta  e  della  fe¬ 
tta  dovrà  incominciare  la  fua  evoluzione  .  Di¬ 
rò  folo ,  che  quelte  dottrine  ed  olfervazioni 
più  *  che  nella  penetrazione  del  microlcopioi 
fono  fondate  fulla  rifcaldata  fantasìa  di  quei  i 
Filofofi  ,  che  vorrebbono  vedere  quello ,  che 
s’  immaginano  che  debba  edere  ,  ed  i  qualiì 
innocentemente  perciò  vedono  quello  ,  che: 
vogliono  ;  fenza  malizia  cioè  figurandoli  di  ve*< 
dere.  un  germe  quando  non  altro  avranno  fiot¬ 
to  degli  occhi  -,  che  una  informe  piecioliffima 
malfa  di  mucco  .  Di  fatto  è  egli  verifimile  che: 
dentro  il  piccolo  germe  d’ una  Ghianda  s’  ab¬ 
bia  a  poter  vedere  in  miniatura  non  folo  tut¬ 
ta  la  quercia  ,  ma  ciafcheduna  ancora  dellcjs; 
future  fue  ghiande  col  rifpettivo  fuo  germe 
ricco  Umilmente  d’un  altra  quercia  con  fue  futu¬ 
re  ghiande  ?  ma  qual  coltello  o  linimento  è  ca- 
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pace  mal  dì  effettuare  le  divifioni  richiefte  per* 
chè  il  polla  offervare  quella  vantata  concentra** 
zione  datili  corpo  in  un3  altro  ?  Ciò  non  oliati* 
te  i  Sollenitori  della  evoluzióne  han  creduto 
di  comunicarci  quelle  loro  micfofcopiche  of- 
fervazioni  con  quella  lleffa  animoiità  *  colla 
quale  fenderò  già  è  gran  tempo  alcuni  altri 
di  aver  veduti  dentro  alcuni  lacerati  vermi 
fpermatici  altrettanti  piccòliffìmi  Uomicciat- 
toli  •  II  miefofeopio  è  fiata  ficuraménte  una 
utiliffima  e  fontina  feoperta  per  le  Scienze  fi- 
fiche  ,  ina  è  ben  vero  àncora  eli3  egli  è  fiato 
una  feconda  forgente  di  molte  erronee  nofire 
conclufioni  * 

Finalmente  l3  altra  maggior  parte  degli  Ani¬ 
mali  fi  riproducono  in  grazia  delia  mifeela  dei 
due  divertì  femi  fomminifirati  opportunamen- 
te  dai  due  felli*  e  mercé  de3  quali  ne  rifulta 
cofiantemente  un  Individuo  che  partecipa  del¬ 
la  natura  e  caratteri  d>  ambedue  i  Genitori  s 
perchè  ima  materia  organizata  e  vivènte  foni* 
minifirata  opportunamente  dai  medefimi  deve 
partecipare  della  natura  e  caratteri  degl3  In¬ 
dividui  dai  quali  con  artificio -da  non  intenderli 
è  fiata  preparata  * 

Da  tutto  ciò  rifulta  ,  che  il  filicina  delk_* 
Epigenefi  è  lenza  equivoco  il  meglio  aflifiito 
jdai  fatti  e  dalla  ragione ,  e  che  di  piu  non  è 
in  una  totale  contradizione  coll3  altro  dell3  il- 
lufìre  Halleró  ;  perchè  può  effer  vero  purtrop* 
po  che  preefifia  hdPUóvó  della  Gallina  preor- 
ganizato  il  germe  del  Pollo  *  ficcome  ancora 
nelle  Uova  di  altre  fpezie  di  Animali  e  di  Ve¬ 
getabili  i  refpettivi  lor  Germi .  Ma  PJEpigene- 
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“.non  io  ih  cne ,  che  una  femmina  giunta  ad  ufi 
cerro  grado  di  perfezione  non  pofla,  incomin¬ 
ciare  1J  arcano  lavoro  d’  un  futuro  fuo  figlio 
bifognofo  fo!o  d’ un  Padre  per  incominciare  la 
propria  e  voluzione  ;  ficcome  non  nega  che  un 
Ermafrodito  non  polla  riprodurli  lenza  il  bi- 
fogno  dei  due  felli  divertì .  Soffierie  folo  ,  che 
la  riproduzione  non  può  elfere  la  fortuita  evolu¬ 
zione  del  Germi  creati  tutti  dall’  Autore  della 
Natura  fin  dal  principio  delle  cole  ,  ed  ,  o  con¬ 
centrati  tutti  nelle  rifpettive  ovaje  della  prima 
Femmina  di  ciafcheduna  fpezie  ,  ovvero  la¬ 
nciati  in  balìa  di  loro  Pelli  diffeminati  nella 
materia ,  perchè  dovelfero  incontrare  una  vol¬ 
ta  l’adatta  matrice  dove  rimanere  avvivati. 
.Quella  parte  del  fi  ile  ma  troppo  arbitraria  ,  e  si 
contraria  alla  ragione  ed  alla  fperienza  è  quella 
che  dai  folienitori  della  Epigenell  s’  impugna  ; 
ed  è  quella  inoltre  che  mi  ha  condotto  a  prelen- 
tare  al  Pubblico  quelle  mie  Confiderazioni 
nelle. quali  dimollrata  avendo  P  efifienza  nel¬ 
la  ‘Materia  d’  una  parte  viva  ed  organica  di 
lei,  capace  a  confini  ire  lòtto  alcune  tìfiche  con¬ 
dizioni  un  Elfere  organizato  che  prima  non  eli- 
fieva  ;  mi  lulingo  ancora  di  aver  tolto  dal?  ef* 
prelfione  di  M.  de  Buffon  adottata  da  me  più 
volte  nella  Teorìa  della  Putredine  di  molecole 
organiche  ,  ed  inorganiche  e  brute  della  mate¬ 
ria  tutto  ciò  ,  che  di  efagerato  e  d’inverifimi- 
le  voleva  farli  riconofcere  dagli  Avverfarj  in 
quella  parte  del  fuo  fifiema  ,  eh’  io  non  fenza 
molte  refirizioni  e  cautele  ,  e  non  fenza  il  più 
maturo  efame  ito  voluto  adottare  . 
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INTRODUZIONE 

ALLA  TEORIA 

DELLA  PUTREDINE. 

In  da  quando  ha  I"  Uomo  incomincia* 
to  da  Filofofo  a  rivoltare  gli  {guar¬ 
di  luoi  nelle  opere  maravigliofe  del¬ 
la  Natura  ,  ha  dov  ufo  fentir  nafce- 
re  dentro  di  fé  un  forte  defiderio  di  conofce- 
re  il  meccanifmo ,  col  quale  la  Putredine  d  ri- 
li  r  ugge  gli  organizati  corpi  ;  di  ricercarne  , 
raggiungerne  le  leggi  dellinate  ad  eccitarla  ,  c 
promuoverla  ;  e  di  rilevarne  in  fine  le  inte» 
refianti  conieguenze  operate  da  quella  tìfica 
azione  fopra  tutti  quegli  EiTeri ,  coi  quali  po¬ 
teva  Egli  avere  una  qualche  relazione  .  II  pre- 
fentarglifi  di  fatto  agli  occhi  ciafchedun  gior¬ 
no  la  numerofa  produzione  di  tanti  corpi  or¬ 
ganizati  (  ricco  ornamento  del  Regno  vegeta¬ 
bile  ,  e  dell5  Animale  )  ,  e  quel  vederli  lutti 
lenza  eccezione  alcuna  correre  collantemente 
i  pretìabiliti  ,  e  fuccefiivi  periodi  della  loro 
efiflenza  per  morire  ,  e  ridurli  quali  nel  nul¬ 
la  nel  tempo  lleifo,  in  cui  oifervava  inaltera¬ 
bili  quali  tutti  i  Minerali  ;  non  doveva  forfè 
prefentard  alla'  l'uà  mente  un  fenomeno  capa- 
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&Ione,  elafiima  dei  Dotti.  Poteva  mancar  for¬ 
fè  chi  fcrivelfe  della  Putredine  nel  nofiro  Secolo 
fpezialmente  ,  nel-  quale  incominciandoli  dall* 
llìopo  per  giungere  fino  al  Cedro ,  e  dal  più  mi¬ 
nuto  Infetto  fino  alla  Balena  ,  ha  veduto  ognu¬ 
no  poterli  fare  di  ciafcheduno  di  tanti  divedi  og¬ 
getti  ,  compre!!  in  Gialli  cotanto  valle  ,  altret¬ 
tanti  argomenti  di  Dilfertazioni  o  di  Libri  ? 
Tuttavia  epii  è  ancor  vero  ,  che  infra  tanti 
Scrittori  inteli  a  filofofare  fulla  Putredine  , 
pochi  fono  fiati  quelli ,  che  ne  abbiano  arric¬ 
chita  la  fua  teoria  con  quei  lumi  e  dottrine  le 
più  opportune  al  bifogno  ,  e  le  più  corriipon- 
cìenti  alla  verità,  ed  alla  olfervazione  :  nell'uno 
poi,  che  io  mi  fappia  ,  il  quale  Labbia  tratta¬ 
ta  fecondo  la  fua  dignità ,  ed  in  tutta  quella_» 
eilenfione  ,  di  cui  è  della  capace  .  Qual  mara¬ 
viglia  pertanto  le  i  molti  libri ,  nei  quali  li  ra¬ 
giona  di  una  tal  fiiica  azione  ,  fieno  alla  fine  in¬ 
capaci  di  foddisfare  a  pieno  colui ,  al  quale  pre¬ 
ma  di  leggerci  colla  maggiore  probabilità  defi¬ 
nita  la  elfenza  della  Putredine  ;  dimofirate  inol¬ 
tre  alla  difiefa ,  e  per  ordine  le  collanti  leggi, 
colle  quali  procede  la  fielfa  poco  a  poco  nella 
difiruzione  dei  corpi;  le  non  equivoche  fue  con- 
fepuenze  :  una  ragionata  Teoria  infortuna  della 
putredine  ,  findacata  fcrupulofamente  in  tutti 
i  varii ,  e  fempre  importantifiimi  alpetti  fuoi  ? 
Ho  io  almeno  fempre  incontrata  li  fatta  diffi¬ 
coltà  quante  volte  mi  lono  pi  ovato  a  volere  , 
col  folo  ajuto  dei  libri, veder  chiaro  in  quella  na¬ 
turale  degenerazione  della  organizsata  materia  ; 
c  confido ,  che  gl5  ingenui  Lettori  converran¬ 
no  meco  di  ciò  ,  quando  in  favore  del  merito 

di 
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di  alcuni ,  per  altro  chiariffmii  Scrittori  s  non' 
vogliano  far  torto  alla  verità  più  lampante..»  . 
D5  altronde  poi  avendo  io  femore  riguardata  uri- 
liffima ,  non  meno  alla  Teoria  medica  ,  che  al¬ 
la  fua  Pratica ,  la  dilucidazione  di  un  argomen- 
to ,  che  non  il  trova  nei  libri  trattato  con  tutti 
quei  lumi  corrifpondenti  alle  offervazioni  e  dot¬ 
trine  ,  dalle  quali  fi  è  nel  noilro  Secolo  maravi- 
gliofamente  eltefo  V  Impero  della  Ragione ,  e 
la  madia  delle  tìfiche  faenze  ;  ho  quindi  con 
efficacia  defiderato  da  lungo  tempo  di  potermi 
un  giorno  provare  a  tanto  importante  imprefa  , 
ed  il  prelente  Trattato  è  la  confeguenza  dei  miei 
defiderj ,  ed  il  frutto  inficine  delle  mie  fatiche  . 
Poffo  ,  lungi  da  ogni  ollentazione ,  affermare 
che  per  varii  anni  mi  fono  raggirato  paziente» 
mente  d5  intorno  a  quello  Paggetto ,  fia  col  leg« 
gc-re  quanto  di  più  interreffante  poteva  nafcon- 
derfi  negli  fcritti  degli  antichi  Filolofi ,  e  dei 
moderni ,  dai  quali  fi  era  parlato  della  putredi¬ 
ne  ;  o  fia  con  uno  fcrupulofo  lludio  della  in» 
llruttiva  Natura  in  molte ,  e  diverfe  maniere 


da  me  confultata  per  mezzo  di  una  lunga  fe¬ 
rie  di  fperimenti ,  e  di  offervazioni  ripetute  fi¬ 
no  al  Pegno  di  ben  conofcerla  ,  per  quanto  all* 
umano  intendimento  è  permeffo ,  in  quella  ar¬ 
cana  operazione  di  lei ,  Da  tali  antecedenti  in» 
coraggito,  mi  fono  in  fine  determinato  a  co¬ 
municare  al  Pubblico  la  Teorìa  della  Putredine 
quale  mi  è  lembrata  la  più  corrifpondente  al¬ 
la  verità ,  ed  al  buon  fenfo  .  I  miei  Lettori 
giudicheranno  poi ,  fe  in  efeguire  un  tal  pro¬ 
getto  ,  mi  fia  fortunatamente  riufcito  di"  pren¬ 
dere  con  mano  llcura  quella  milleriofa  catena  9 
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3  cui  anelli  formati  dai  fucceffivi  lumi ,  che  la 
fperienza  e  la  Ragione  collegate  inileme  ftabi- 
lir  polTono  nella  mente  del  Savio  ,  vagliono  pu* 
ranche  foli  a  condurlo  poco  a  poco  cola,  dove 
gli  rielea  di  i'orprendere  la  fagace  Natura  in — s 
quelle  flette  arcane  operazioni  lue  ,  che  gelos¬ 
ia  vorrebbe  occultare  alle  diligenti  ricerche  di 
ognuno  .  Quando  però  non  abbia  io  conleguito 
con  tutti  i  praticati  sforzi  ciocche  ho  principal¬ 
mente  deliberato ,  potrò  almeno  lufinganmi  con 
lìcurezza  di  avere  in  quefta  mia  Opera  unito 
quanto  di  meglio  li  trova  nei  tanti  libri  fcritto 
o  fulla  Putredine  ,  o  fu  di  quelle  filìche  verità  , 
che  hanno  con  etta  la  più  lìretta  relazione  ;  e_> 
potrò  dire  inoltre  di  averci  fparie  molte  mie  fi* 
lofoficiie  rifieflioni ,  che  altrove  non  s’ incon¬ 
treranno  giammai ,  per  elfere  il  ribaltato  di  quan¬ 
to  ho  ed  offervato  ,  e  meditato  fui  genio  occul¬ 
to  di  quella  Filica  proprietà  della  organizat.i__> 


materia. 

Sono  quelle  le  ragioni ,  che  mi  hanno  deter¬ 
minato  a  prefentare  al  Pubblico  quello  Filico 
trattato  della  Putredine  ;  e  dopo  che  1’  ho  brie¬ 
vemente  informato  di  quali  mezzi ,  e  di  quan¬ 
te  cautele  m’abbia  io  fatto  ufo  per  condurlo 
ad  un  felice  fine ,  non  voglio  aflblutamente_j 
Rancare  i  miei  Lettori  con  un  più  lungo  inu¬ 
tile  e  forfè  vano  apparato  di  parole  .  Falcian¬ 
do  anzi ,  che  ciafcheduno  di  etti  {correndo  tut¬ 
to  coll’  occhio  quelto  piccolo  Volume  rilevi  da 
fe  medefimo  1”  ordine ,  col  quale  ne  ho  diltri- 
buito  il  ricco  fuo  materiale  ,  e  rilevi  puranchc 
i  motivi  9  che  mi  licitino  cillo  Ibtbilito  oidinc 

forzatamente  determinato  ;  io  li  condurrò  to¬ 
lto 
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Ito  meco  ad  internarli  nella  Teoria  della  Putre* 
dine  coll3  incominciare  dal  moltrarne  loro ,  pri¬ 
ma  di  ogni  altra  cola,  si  la  remota 9  che 
profilimi  fua  materia  « 

TEORIA  DELLA  PUTREDINE  * 

SE  vorrà  gettarli  uno  fguardo  attento  fopra 
dei  Corpi  quali  innumerabili  ,  che  fparfi 
fono  nel  vailo  regno  della  Natura  ,  troverà 
ognuno  ,  che  quelli  iolamente  tra  erti  dilpolti 
fono  a  corromperli ,  i  quali  entrano  in  qualche 
maniera  nella  elafe  degli  Alimenti  •  Di  fatto 
fi  portino  pure  le  ricerche  noilre  iopra  tutti 
quei  corpi ,  che  lotto  diverie  circollanze  fi  io- 
no  ravvifati  capaci  dhmputridire ,  e  tutti  li  tn> 
veremo  cofiituire  il  vitto  dell3  Uomo ,  o  quel¬ 
lo  almeno  di  alcuno  dei  tanti  o  piccoli  ,  o  gran¬ 
di  Viventi  che  popolano  il  noltro  Globo  »  Ma 
quella  verità  ,  che  non  può  metterli  in  dubbio  % 
non  ci  conduce  forfè  torto  alla  giuda  illazione  - 
che  la  materia  cioè  dei  corpi  difpofta  ad  impu¬ 
tridire  fia  una  cofa  medefima  con  quella  de- 
ilinata  a  nutrirci  ?  e  che  perciò  la  materia  ali¬ 
bile  ,  o  nutritiva  ,  nafeofia  e  racchiufa  mae- 
llrevolmente  dentro  di  alcuni  corpi ,  fia  quel» 
la  materia  medefima  ,  la  quale  ad  e  1  elulione 
di  ogni  altra  fi  altera,  eli  corrompe?  Ogni 
qual  volta  dunque  porta  riufeire  di  conofcere 
pe3  fuoi  caratteri  quali  fieno  le  parti  veramen¬ 
te  nutritive  degli  alimenti ,  e  quali  non  lo  fie¬ 
no ,  rhilcirà  puranche  di  conofcer  quelle ,  che , 
uniche  tra  le  cofe  create  ed  a  notizia  noftra  ,  ‘ 
capaci  fono  di  una  putrida  fermentazione  e 
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Ora  le  attente  ricerche  dei  Dotti  fono  pur¬ 
troppo  giunte  oggigiorno  a  dimoftrare  con  una 
efatta  ,  e  lunga  ferie  di  oflervazioni  e  di  fat¬ 
ti,  che  una  materia  mucilagmofa  depofitata  in 
doli  diverfe  tra  gl3  interflizj  dei  corpi  sì  vege¬ 
tabili  ,  che  animali ,  fìa  quella  materia ,  in _ ^ 

grazia  di  cui  trovano  quelli  il  meritato  luogo 
tra  la  dalle  degli  alimenti .  Con  tutta  ragione 
adunque  potrà  concluderli  ,  che  quella  mate¬ 
ria  mucilaginofa  fìa  altresì  quella  ,  dalla  cui 
efiltenza  ripeter  debbano  gli  ftelfi  corpi  tutta 
la  difpofizione ,  che  hanno  per  imputridire  . 

Nè  d  voglia  una  tal  confeguenza  condanna¬ 
re  come  una  Ipoteli  .  Imperciocché  farà  da 
ognuno  riconofciuta  come  una  verità  di  fatto  , 
quando  fi  compiacciano  i  Lettori  di  rifletter 
meco  per  pochi  momenti ,  che  i  corpi  o  per 
natura,  o  per  arte  lpogliati  dell*  avvitata  mu- 
cilagine  fi  molirano  alla  prova  incapaci  ugual¬ 
mente  ,  e  di  fomminiltrare  agli  Animali  un 
qualche  nutrimento  ,  e  di  degenerare  in  una 
putrida  corruttela  .  Quella  è  la  vera  cagione 
per  cui  tanti  minerali  da  noi  conofciuti  ,  o 
perchè  sforniti  di  mucilagine  ,  o  perchè  que¬ 
lla  non  può  fepararfi  da  elfi  lenza  una  forza 
fuperiore  di  molto  a  quella  dei  deboli  organi 
degli  Animali  ,  e  fovente  a  quella  eziandio 
della  ile  Ha  Natura  ;  quella  è  la  vera  (*)  ca- 


(*)  Molti  corpi  del  Regno  minerale  >  e  tra  que¬ 
gli  alcuni  Marmi  fpeciaimente  debbono  contenere  una 
qualche  parte  di  mucilagine  ,  giacche  alcuni  Inietti  st 
terreiiri  >  che  aquatici  o  marini  (Mono  incontrati  dai 
moderni  Naturatiti  fvilupparfi  >  vivere  ,  e  perfezionarli 
dentro  di  ei'si  ;  in  quella  gmfa  medeiìma  con  cui  lue* 
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gione  ,  io  diceva  ,  per  cui  fono  affatto  lontani 
dal  poter  effe  re  di  palio  ad  alcun  Vivente  ;  fio 
come  neppur  mai  difpofii  fono  al  putrido  disfa¬ 
cimento  .  Quella  è  altresì  la  cagione  del  ve¬ 
derli  ,  non  meno  i  Corpi  vegetabili ,  che  gli 
animali  incapaci  affatto  di  corrilpondere  a  tan¬ 
to  provvide  mire  della  Natura ,  quando  fieno 
fiati  in  qualunque  maniera  fpogliati  deli*  avvi- 
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cede  una  tal  cofa  ai  Tarli  dentro  i  legni  ancora  i  pili 
duri  .  Oli  animali  tuttavia  da  noi  conofciuti  non  tra- 
vano  nella  fofranza  di  si  fatti  minerali  di  che  provvede» 
re  alla  nutrizione  loro  ;  nè  la  putredine  li  sì  >  che  in 
alcuna  maniera  elerciti  l'opra  gli  ftefsi  le  portentose 
forze  fue  .  La  Terra  ,  confiderata  come  un  minerale^ 
contiene  ,  è  vero  ,  moka  mucilagine  ,  ma  la  contiene 
ancora  troppo  rada  ,  feparata  ,  e  iparfa .  (Quindi  fe  vo¬ 
gliano  eocettuarfene  pochi  Infetti  ,  che  provveduti  fo¬ 
no  di  organi  capaci  di  raccoglierla  dove  rimane  elfa  piti 
sfondante  e  vicina  ;  tutti  gli  altri  Animali  sforniti  di 
organi  sì  fatti  afpettano  ,  che  il  maravigliofo  mecanif- 
mo  dei  Vegetabili  fpecialmente  glie  la  raccolga  ,  e  la 
prefenti  loro  lotto  la  forma  di  Radici  ,  di  Foglie  ,  di 
frutta  &c.  Nè  P  ordine  prefente  delia  Natura  è  tale  » 
che  per  la  ridondanza  delia  mucilagine  ,  e  per  la  facile 
erganizazione  di  lei  nafeer  pollano  fpontaneamente  ,  e 
ad  occhj  veggenti  gii  Animali  dalla  fuperficie  deliro^ 
Terra  >  come  favoleggiarono  i  Poeti  edere  intervenuto 
dopo  il  diluvio  di  Deuealione  ,  o  dopo  lo  lìravagante 
feminato  ,  che  fece  Cadmo  dei  denti  dell*  uccifo  Ser¬ 
pente  *  Tantoché  iìamo  da  quelle  reriti  perfuasi  ,  che 
fe  in  alcuni  Minerali  vi  ha  talora  qualche  parte  di  mu¬ 
cilagine  3  è  quella  sì  fcarfa  in  quantità  ,  ed  in  tal  guì- 
la  dalle  altre  similari  parti  fue  difunita  ;  tanto  forte¬ 
mente  racchiufa  inoltre  fra  gl*  interftizj  dei  medesimi 
corpi  ,  che  colle  ordinarie  forze  della  Natura  non  può 
la  medesima  fvilupparsi  mai  a  fegno  >  onde  si  abiliti  a 
fac  ilmente  nutrire  ,  od  a  corrompersi  facilmente  .  M» 
nel  Regno  vegetabile,  incominciando. dalle  radici,  tut¬ 
toché  profondamente  nafeofte  Sotterra  ,  e  procedendo 
poi  luora  della  fuperficie  delia  Terra  in  tutte  quelle  al¬ 
ti  e  partì ,  che  si  lViluppanq  fuccefsivamente  dai  fetni  , 
e  le  quali  coftituifcorio  ciàicheduna  Pianta  come  noi  la 
ronofciamoa,  tutte  ,  io  diceva  >  prefentano  a  diversi  In- 
li  ttij  o  Animali  un  opportuno  a  ed  appropriato  AUamui- 
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fato  mucilaginofo  principio  .  Dirò  anzi  di  più , 
die  i  medefimi  non  iolo  nella  perdita  di  un 
tal  principio  loro  lafciano  di  poter  vantare  le 
fopra  inoltrate  doti  ;  ma  quali  che  lafciano  di 
vantarle  interamente  anche  allora  ,  quandocon- 
tengono  lo  fletto  principio  lotto  un  invoglio 
troppo  denfo  e  tenace .  Così  veggiamo ,  che 
nelle  parti  legnofe  dei  Vegetabili ,  nelle  offee  , 
o  in  altra  maniera  dileccate  e  dure  parti  degli 
Animali  ,  quanto  più  i  loro  principi  mucila- 
ginoli  avvicinanti  alla  reflflente  fpelfezza  di  un 
corpo  fodo  ,  tanto  meno  diipofle  fono  a  cor¬ 
romperli  ,  o  a  fervire  altrui  di  nutrimento  : 
purché  1*  arte  accorrendo  opportuna  non  fi  pro¬ 
ponga  di  rimuoverne  coi  necelfarj  mezzi  gli 
oflacoli ,  o  di  alterarne  con  appropriati  argo¬ 
mentici’ ordine  primigenio  delle  lue  parti. 
In  feguito  di  tutto  ciò  potendo  conofcere 
ognuno,  che  la  mucilagine  conrtituifce  il  prof- 
fimo  materiale  ,  ed  il  vero  foggetto  della  Pu¬ 
tredine  ,  ricercherà  forfè  alcuno  de’  miei  Let¬ 
tori  ,  che  prima  di  procedere  più  innanzi  vo¬ 
glia  io  qui  provarmi  di  definire  la  intrinfeca 
natura  di  lei ,  e  di  moflrare  inoltre  quanta  par¬ 
te  quella  mucilagine  formi  dei  Corpi ,  den¬ 
tro  i  quali  rifiede.  Chi  non  fi  accorge  però, 
che  l’ una  e  l’altra  di  quelle  due  queftioni 
mancano  di  dati  neceffarj  per  poterle  rifol ve¬ 
re  colla  dovuta  efattezza  ?  Tuttavia  le  vorran¬ 
no  i  miei  Lettori  afcoltare  in  primo  luogo 
quel ,  eh’  io  mi  fenta  folla  fifica  natura  della 
mucilagine ,  e  ciò  che  mi  iernbri  meno  inve¬ 
rili  nule  fu  di  un  tale  argomento  5  fulle  tracce 
del  grande  Piallerò  mi  lufingo  in  qualche  modo 
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di  foddisfarli .  Dirò  loro  pertanto ,  che  que¬ 
llo  infigne  Filofofo  fembra  di  aver  definita  la 
natura  e  la  elfenza  di  quella  mucilagine  colà , 
dove  difcorre  della  natura  ed  elfenza  di  quel 
glutine ,  il  quale  entra  a  fare  una  parte  inte¬ 
grale  delie  fibre  animali  «  Imperciocché  lotto 
il  nome  di  glutine  intendendo  egli  quel ,  eh* 
io  ho  qui  l’opra  chiamata  mucilagine  ,  ce  lo 
rapprefenta  il  valente  Uomo  nelle  fingoìe_> 
molecole  fue ,  formanti  la  fibra  carnofa ,  dota¬ 
to  di  una  tale  primigenia  ,  ed  a  lui  quali  effen- 
ziale  vitalità ,  che  non  dubita  di  ricono fcerlo  , 
dopo  un  maturo  efame  ,  per  la  vera  e  forfè 
ancora  per  1*  unica  fede  ed  organo  dell*  ani¬ 
male  irritabilità  .. 


A  quella  Ipoteli ,  frutto  delle  molte  fperien* 
ze  ,  e  delle  profonde  meditazioni  di  un  Genio 
li  felice  in  illudiare  e  lorprendere  la  Natura 
nelle  arcane  operazioni  lue ,  oh  quanto  li  tro« 
va  analoga  1*  altra  imaginata  pochi  anni  prima 
dal  raro  ingegno  del  Sig.  de  Buffon  !  fc  non 
che  T  Haller  lì  riti:  tinge  a  definire  la  elfenza 
della  mucilagine  interrelìata  nella firuttura  del¬ 
le  fibre  camole  degli  Animali  ;  ed  il  Plinio 
Francese  non  limitandoli  ad  ella  fola ,  palla  co- 
niggiofo  a  definire  Feffenza  ancor  di  quell"  al¬ 
tra  3  che  fa  una  parte  non  indifferente  dei  lo¬ 
ro  umori .  Quindi  fpaziando  colle  piu  originali 
cognizioni  fu  di  un  argomento  di  tanta  im¬ 
portanza  per  un  Filofofo  Naturalifta  ,  dima* 
lira  con  ro bulla  eloquenza  5  che  nella  mucila¬ 
gine  ancora  degli  avvitati  umori  elide  origina¬ 
riamente  una  forza  vitale  f  la  quale  fe  nelle 
fibre  animali-fi  manifesta  colla  irritabilità,  nei 
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fluidi  loro  fi  fa  vedere  agli  occhj  dell’  Oiìer- 
vatore  mercè  di  un  vivaciltimo  moto  di  alcu¬ 
ne  loro  particelle  ,  eh’  egli  crede  perciò  di 
dover  chiamare  organizate  (* * * * §)  e  viventi ,  co¬ 
me  quelle,  che  lòie  nella  Natura  fembrano  do¬ 
tate  di  organizazione  e  di  vita  .  E  qui  chi 
può  ignorare  le  ingegnoie  prove ,  che  ha  ri¬ 
trovate  il  Grand’  Uomo  affine  di  realizare  coi 
fatti ,  ciocché  fembrerà  ad  ognuno  di  primo 
afpetto  il  rifultato  di  una  Fantafia  commotTa 
da  un  Poetico  piuttollo ,  che  da  un  Filofofico 
en  tufi  a  fimo  ?  Ma  le  molte ,  le  diligenti  ,  e  le 
ripetute  olfervazioni ,  colle  quali  conferma^ 
felicemente  una  tale  tua  Ipotefi,  portano  e  la- 
fciano  in  effii  una  impronta  sì  luminofa  di  pro¬ 
babilità  ,  che  ognuno  fi  l'ente  in  leggendole 
ri  tra- 
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(*)  Per  allontanare  da  un  Fisico  Trattato  ogni  mio- 
Ta  efprefsione*  la  quale  fembrar  potelTe  arbitraria  ,o  do¬ 
tata  di  poco  fenfo  ,  dirò  che  al  favore  di  due  gran  prin¬ 
cipi  la  Natura  si  mollra  al  Filoloto  per  quel  grande  Og¬ 
getto  3  eh’  ella  realmente  deve  elTere  *  della  fua  for- 
prefa,  e  delle  fue  maraviglie  .  La  Materia  ,  ed  il  Mo¬ 
to  fono  i  due  gran  principi  *  eh-*  io  voglio  qui.  denotare  • 
Or  quello  moto  non  è  una  proprietà  5  che  indiilintamen- 

*e  convenga  a  tutta  la  materia  .  Alcune  parti  di  lei  fu¬ 
samente  lo  hanno  in  loro  medesime  ;  le  altre  non  Io 
Jiannoche  per  elfergli  comunicato  3  o  imprelfo  d’altron¬ 

de  *  Quelle  parti  dunque  della  materia  dotate  origina¬ 

riamente  di  moto  5  capaci  inoltre  di  modificarlo,  e  va¬ 
riarlo  fecondo  le  diverte  occorrenze  ;  quelle  parti,  per¬ 
ciò  j  che  conducono  la  vita  in  quegli  E  fieri  organizati  9 
nei  quali  reflanò  provvidamente  fpinte  ;  quelle  fono  , 
«he  io  voglio  individuare  quante  volte  (  adottando  la 
clprefsione  di  M.  de  Buffon)  nomino  Molecole  organiate  , 

§  viventi  »  Tutto  il  Tettante  della  Materia  ,  fulla  quale.-# 
snon  può  verificarsi  un  si  tnaravigliofo  Attiibuto. 3  e  che 
perciò  si  muove  ptfsivamente  5  perche  cioè  vìen  de¬ 
terminata  al  moto  da  una  fo.rza3  che  è  fuoradi  lei  ;  tut¬ 
ta  quella  materia  si  vuol  chiamare  inorganica*  e  bruta,  * 
quella  intendo  io  d’individuarej  quando  nomino  Molecole 
inwgmiek*  9  $  brute  • 
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trafcinato ,  quali  lenza  volerlo ,  nella  fua  od;-' 
«ione  .  Quindi  comincia  tolto  a  riguardare  ì 
corpi  organici  come  fabbricati  di  due  foltanze 
diverfe ,  delle  quali  chiama  l’ una  Inorganica, 
e  bruta  ,  Vivente  ed  organica  V  altra  ;  e  que¬ 
lla  poi  ravvicinata  dalla  fagace  Natura ,  e  ri- 
concentrata  in  quella  parte  fegnatamente  dei 
Corpi ,  la  quale  ci  li  rende  talora  fenlibile  rot¬ 
tola  femplice  forma  di  mucilagine ,  coiiituifce , 
come  io  diceva  poc’  anzi ,  il  proliimo  materia¬ 
le  della  noltra  nutrizione  ,  ed  altre  volte  quel¬ 
lo  della  più  fchifofa  putredine  <  Tale  è  di  fat¬ 
to  il  carattere  ,  e  la  intrinfeca  natura  dello 
Sperma  mafchile  ;  mucilagine  perciò  nella  qua¬ 
le  fe  fi  vede  più ,  che  in  altra  mai ,  grande 
il  numero  di  quelle  organiche  particelle  ,  cre¬ 
dute  dall5  olfervatore  Levenocchio  altrettanti 
minutilTimi  vermicelli ,  egli  farà  quello  un  ar¬ 
gomento  della  dignità  d’  una  si  fatta  mucilagi¬ 
ne  ,  non  mai  di  una  natura  ad  eifa  follmente 
particolare  .  Di  fatto  il  primo  ,  e  1’  e  (letiziai 
materiale  di  quegli  Efferl ,  delibati  dalia  Prov¬ 
videnza  Suprema  ad  una  produrla  futura  efi- 
ilenza  ,  doveva  ben  edere  conflituito  da  una 
mucilagine  doviziofa  più  di  ogni  altra  di  or¬ 
ganiche  molecole  ,  e  quindi  lenza  rifparmio 
dotata  per  eccellenza  di  follanza  e  di  vita . 

Io  fo  tuttavia  ,  che  molti  grand’ Uomini  e 
Filofofi  intigni  non  hanno  approvata  la  opinio¬ 
ne  del  Sig.  de  Buffon  ,  fui  riconofcere  cioè 
gli  avvitati  due  principi  della  materia  per  quel¬ 
li  ,  che  lecondati  dal  moto  concorrano  foli  all’ 
arcana  coltruzione  dei  Corpi  viventi .  So  an¬ 
zi,  che  quanto  convengono  tutti  nel  dire ,  che 

la 
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la  Sopra  inoltrata  mucilagine  Ha  il  principio 
mercè  del  quale  gli  Iteli!  Corpi  riguardar  fi 
debbano  dotati  di  una  qualità  nutritiva  ,  e  nel* 
le  occorrenze  ancora  putrefcibile  ;  tanto  ezian¬ 
dio  declamano  contro  la  pretefa  natura  fua  . 
Negano,  cioè,  che  quelle  parti  della  materia, 
difimte  pocanzi  col  nome  di  organiche  e  vi¬ 
venti,  fieno  un  non  lo  che  di  reale  in  Natu¬ 
ra  ,  e  che  fieno  inoltre  que5  veri  ed  unici  eie» 
menti  della  materia  capaci  ,  ad  eicluiione  di 
ogni  altro ,  di  organizare  i  corpi ,  di  nutrirli , 
e  di  trasportare  in  effi  la  vita  .  All'  incontro 
afieriicono  ,  che  la  organizazione  dei  Corpi  è 
una  di  quelle  maravigliole  opere  della  Natura  , 
nella  quale  quella  dotta  Maeitra  con  meccanis¬ 
mo  a  noi  Sconosciuto  meSce  con  tal  propor¬ 
zione  ,  e  con  tal  arte  tra  di  loro  la  terra  ele¬ 
mentare  ,  P  acqua  ,  P  aria ,  gli  olj  ,  ed  i  Sali,  che 
fa  da  ciò  risultare  nei  Vegetabili  e  negli  Ani- 
mali  quella  vita  ,  che  vantar  non  poteva  alcu¬ 
no  degl5  integranti  loro  elementi,  fuora  di  una 
tale  armonica  combinazione  confiderati . 

Per  quanto  Sembrino  ciò  non  oliarne  appog¬ 
giati  alla  olfervazione  coloro  ,  che  in  fimil  guila 
impugnano  il  Francete  Naturatila;  io  Sono  tutta¬ 
via  perSuaSo,  che  altri  argomenti  vantar  non  po¬ 
tranno  in  proprio  favore  ,  Se  non  Se  quelli  Som- 
minillrati  loro  dai  più  diligenti  procelSi  di  Chimi¬ 
ca  .  Ma  quelli  chi  non  Saprà  quanto  debbano  ripu* 
tarli,  non  dirò  Sofpetti ,  ma  ben  fallaci ,  tutte  le 
volte  ,  che  vengano  dal  FiloSofo  delibati  a  do¬ 
vergli  Scoprire  è  moltrare  la  effenza  di  quei  prin¬ 
cipi  corporei, incapaci  di  Soffrire, Senza  una  totale 

alterazione  loro ,  le  forze  diffrattive  del  fuoco, 

o  de- 
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o  degli  altri  me  finii ,  che  la  Chimica  adopera  ? 
All’  incontro  però  quando  un  Pensatore  Filo- 
iofo  fpogliato  di  ogni  pregiudizio  voglia  riti¬ 
rarli  col  penderò  dentro  di  le  lieifo  alia  conli- 
denazione  delia  Natura  ,  conolcerii  purtroppo  , 
che  nelle  proprie  carni  ,  e  che  in  quelle  di 
tutti  gli  altri  Animali  elide  un  principio  in- 
trinleco  e  (*)  reale  di  vita  ,  e  quale  in  vano 
fi  alletterebbe  da  qualunque  architettonico  ac¬ 
cozzamento  di  quei  principi,  nei  quali  efia__» 
originariamente  non  preefilleffe  ;  come  non 
preefifie  di  fatto  nei  celebri  elementi  dei  Fi- 
lofofì  Greci ,  nè  in  quelli  dei  Chimici .  Ed  in 
vero  per  fomentare  a  cagion  di  efem pio  il  Cor¬ 
po  umano  ,  e  per  promuovere  il  fuo  acereta- 
mento  e  fviluppo  ,  lotto  il  generico  nome 
dell’  Alimento ,  noi  fiamo  neceffitati  però  n_j 
dargli  in  cibo  quei  foli  Corpi ,  nei  quali  li  con¬ 
tiene 


.(*")  Princìpio  intrinfeco  e  reale  di  vita  è  ienzn_* 
equivoco  ,  la  Irritabilità  {labilità  in  tutte  ie  carnofe  fi¬ 
bre  degli  Animali  .  Il  Cuore  di  fatto  ,  le  Interina  ,  i 
Muicoii  leguìtano  ad  edere  irritabili  ancora  molte  ore 
dopo  la  morte  dell'Animale  ;  anzi  ancorché  fiaccati  da! 
rimanente  Corpo  di  lui  ,  e  ridotti  in  minuti  pezzi  .  Ma 
quelle  non  fono  torle  verità  di  fatto  capaci  di  guidarci 
ai  conofcimento  di  quel  principio  intrinfeco  di  vita  na- 
fc  olio  nella  materia  medelìma  ,  ed  inerente  in  alcune 
parti  di  lei  ad  delusione  delle  altre  ?  Si  latta  proprieti 
vitale  esifle  forfè  nei  Vegetabili  ?  Gii  elementi  ammef- 
si  nella  primigenia  ilruttura  loro  fono  quelli  ilefsi  ,  chà 
entrano  in  feguito  nell*  altra  degli  Animali  :  e  P  oTer- 
y arsi  alcune  Piante  *  che  a  fomlglianza  della  Senfitiva* 
iono  irritabili  ,  e  fpezialmente  nei  Fiori  >  dimoiha  al 
rilofoto  ,  che  P  avvilito  principio  intrinfeco  e  reale  dì 
vita  sia  comune  ai  Corpi  di  ambedue  i  Regni  vegetabile 
ed  animale  ;  e  che  in  quello  è  meno  che  in  quello  mani- 
iella  ed  efprefia  una  tal  proprietà  ,  perche  ie  molecole 
organiche  fono  nei  Vegetabili  piu  rade,  ed  affai  piu  che 
negli  Animali  annegate,  quasi  dentro  una  infiniti  di  mo¬ 
lecole  brute,  inerti,  enresiilenti  al  vivace  moto  dell'akre. 
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tiene  alfolutamente  ciò ,  che  può  trasformarli 
in  parte  di  lui  ,  anzi  che  già  lo  è ,  ma  folo 
avvolta  dentro  una  quantità  di  altre  particelle 
alla  Natura  umana  eterogenee  ,  e  quali  del 
tutto  ltraniere  .  Orla  mecanica azione  de’  Tuoi 
organi  è  lo  linimento  di  cui  ella  Natura  li  fer¬ 
ve  per  effettuare  quella  necelfaria  e  maraviglio- 
fa  feparazione  delle  parti  viventi  ed  omoge¬ 
nee  all’  Uomo ,  dalle  altre  a  lui  eterogenee , 
e  prive  di  moto  attivo  e  di  vita .  Se  la  bifo- 
gna  non  procedelfe  in  tal  guiia  la  foftanza  di 
lui  cangerebbe  di  giorno  in  giorno  ;  ed  attual¬ 
mente  ci  lulingherellimo  in  vano  di  ralfomi- 
gliare  nel  filico  ai  nollri  Maggiori  .  Laddove 
il  vederli  accadere  il  contrario  dimoltra  ,  che 
la  dotta  Natura  opera  oggigiorno  cogli  fleffi. 
principi  ?  coi  quali  agiva  per  lo  pattato  ;  e  che 
perciò  la  Spezie  umana  conferva  le  llelfe  filiche 
proprietà  ,  e  le  lue  antiche  fembianze  . 

Si  rifletta  inoltre  ,  e  fi  aggiunga  a  tutto 
ciò ,  quante  fpezie  diverie  di  Animali  (I  pa- 
fcano  degli  lìelTi  cibi  :  di  più  quanti  cibi  di¬ 
verti  lì  pollano  tifare  dall’  Uomo  fedotto  nel¬ 
la  focietà  dal  collume ,  e  dal  lulfo  ,  fenza  che 
ne  fo {frano  punto  di  alterazione  le  loro  Natu¬ 
re  ,  le  quali  lòtto  qualunque  reggimento  fono 
oggi ,  quali  erano  effe  lei  mil’  anni  fà  ;  e  poi 
li  neghi  che  Ippocrate  non  mofiralfe  di  ave¬ 
re  fior  di  fenno ,  quando  lafciò  fcritto  a’  fuoi 
Poderi  :  ^Alimentorum  ,  &  alimenti  fpecies 
unum ,  &  multa  :  unum  quatenus  genia  unum . 
libr.  de  ^Aliment  :  Imperciocché  (  rivoltando 
in  favore  del  mio  argomento  l’ autorità  ed  il 
dilcerniaiento  di  quello  Padre  della  Greca_» 

aie- 
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Medicina)  gli  Alimenti  per  quanto  varii  fieno 
nei  loro  accidenti  9  e  tra  di  le  diilomigiianti  * 
reltano  però  tutti  modificati  in  guiia  dai  di«« 
verfi  Animali ,  che  fe  ne  pafcono,  onde  eia- 
fcheduno  polla  feparar  da  eifi,  ed  affomiglia® 
re  a  fe  la  medefima  parte  nutritiva  9  la  quale 
fola ,  ed  unica  dentro  de’  medefimi  gelolamen- 
te  viene  cufiodita  e  racchiuda .  Tuttavia  a  fe¬ 
conda  ,  che  sì  fatta  parte  nutritiva  rimane 
dalle  vifeere  dei  diverti  Animali  più ,  o  me¬ 
no  bene  foggiogata  ed  animalizata  s  o  per 
meglio  dire  ,  a  tenore  che  le  molecole  or¬ 
ganiche  lì  feparano  ,  mercè  delle  forze  par¬ 
ticolari  della  loro  vita  ,  più  o  meno  bene  dal¬ 
le  molte  parti  brute  a  quefte  medesime  con 
fuperfluità  mefcolate  •  a  quella  delia  propor¬ 
zione  fi  ripara  ciocché  la  vita  necelfariamen- 
tedidrugge  nei  diverti  generi  dei  fuppodi  Ani¬ 
mali  .  In  feguela  di  una  tal  legge  s’ intenderà 
agevolmente  perchè  ciafchedun  genere  di  Vi¬ 
venti  -moiirar  debba  nelle  proprie  carni  i  ca¬ 
ratteri  proprj  della  claffe  ,  alla  quale  appartie¬ 
ne  ;  anzi  perchè  nella  deffa  fpezie  Umana,  e 
quel  che  più  fembra  dranio,  nella  medefima 
Famiglia  pafeiutafi  giornalmente  tutta  degli 
fteilì  alimenti ,  fi  abbiano  da  incontrare  in_> 
ciafcheduno  de’fuoi  Individui  quelle  caratte- 
ridiche  differenze  ,  proprie  dei  Angoli  loro  tem¬ 
peramenti  o  Nature  .  Un  Penfatore  cioè  ri¬ 
guarda  tutte  quelle  accidentali  varietà  come 
altrettante  prove,  che  la  materia  nutritiva  fia 
molto  meno  varia  dei  generi  di  piante  ,  o  di 
animali ,  nei  quali  fi  conviene  da  ognuno  tro¬ 
varli  opportunamente  depositata  .  Dirò  anzi  di 

più » 
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più  ,  venir  egli  in  cognizione  ,  che  la  vera 
materia  nutritiva  è  una  fola  ,  la  quale  in  ra¬ 
gione  ,  che  fi  ritrova  più  o  meno  ravvicina¬ 
ta  dentro  il  carcere  dei  corpi  organizati ,  ed  a 
feconda  che  è  più  o  meno  pronta  a  diilac- 
carfi  dalle  parti  eterogenee,  cui  refia necefia- 
riamente  attaccata  ,  prefenta  più  o  meno  ab¬ 
bondante  e  facile  alla  feconda  Natura  il  vero, 
materiale ,  con  cui  loddisfar  polla  alla  fua_^ 
economia,  impiegata  alla  confervazione ,  ed  al¬ 
la  riproduzione  maravigliofa  dei  tanti  EtTeri 
viventi ,  che  fono  al  d'intorno  di  noi ,  e  che 
fanno  il  più  vario  ed  il  più  brillante  ornamen¬ 
to  di  lei  .  Frattanto  a  qùefta  unità  della  ma¬ 
teria  nutritiva  rilevata  dal  Filofofo  non  tiran- 
neggiato  punto  da  alcuna  fiilematica  opinione  , 
oh  quanto  bene  fi  uniforma  V  avvilo  di  que¬ 
gli  ,  che  folle  tracce  del  prelodato  Sig.  de_> 
Buffon  riconofce  in  tutta  quanta  la  Natura  la 
efifienza  di  quafi  infinite  molecole  organi¬ 
che  ,  tutte  d5  una  fola  fteffiflima  qualità  ;  e  le 
quali  a  feconda  eh5  entrano  a  far  parte  ora  di 
quel  corpo,  ed  or  di  quell5  altro,  ubidifeono* 
alle  provvide  leggi  dell'Ente  Sommo  ,  cuij 
piacque  di  Affare  la  perenne  vita  di  ella  Na¬ 
tura  ad  una  circolazione  non  interrotta  delle 
avvifate  particelle  organiche  viventi  ,  talora 
impiegate  con  profufìone  nella  riproduzione 
dei  Corpi ,  e  talora  da  quelli  medefimi  riti-  * 
rate  col  mezzo  della  morte ,  e  della  foprav*  - 
vegnente  loro  putrida  corruttela , 

Io  non  io  ,  fe  ai  miei  Lettori  piacerà  dii 
adottare  la  elpofta  Ipotefi  nel  concepir  meco 
V  intima  indole  ed  effenza  di  quella  mucilagi- 

ne 
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ne  ,  la  quale  elidendo,  lenza  controverfia  al¬ 
cuna  ,  nella  maceria  organizata ,  fa  fola ,  che 

polla  quella  adattarli  ora  a  nutrire  lotto  In _ ^ 

forma  di  alimento ,  ed  ora  a  corromperli  .  Ma 
li  formi  pure  cialcheduno  intorno  a  ciò  quel 
Alterna  ,  che  farà  il  più  adattato  alle  filiche 
fue  cognizioni ,  ed  agli  lìudj  fuoi ,  che  io  non 
opponendomi  loro  li  pregherà  folo  ,  che  mi 
permettano  di  poter  chiamare  d’ ora  in  poi  col 
nome  di  molecole  organiche  le  particelle  più 
vitali ,  che  formar  debbono  ,  anche  a  parer 
loro,  la  mucilagifìe  divilata  .  E  frattanto  per 
rifpondere  all1  altra  delle  due  quiltioni ,  quan¬ 
ta  parte  cioè  faccia  la  mucilagine ,  di  quei  cor¬ 
pi  nei  quali  trova!!  originalmente  racchiufa  9 
dirò  ,  che  non  ne  coftituifce  per  l’ordinario  il 
più  della  loro  foftanza  e  volume  :  e  che  la  me¬ 
de  l'ima  oltre  di  edere  molto  dilfomigliante  da 
quella  bruta  materia  dentro  i  cui  vuoti  li  tn> 
va  depoiltata  ,  vi  lì  trova  deportata  inoltre 
con  proporzioni  diverfe  nei  diverlì  Còrpi  ali- 
mentoli  .  "Da  ciò  potrà  ognuno  conolcere  age¬ 
volmente  perchè  non  Tempre  al  volume  dei  ci¬ 
bi  corrifponda  la  proprietà  di  renderli  agli  Ani¬ 
mali  ugualmente  lòlìanzioll  e  nutritivi  5  e  per¬ 
chè  le  biade  del  Nord  polfano  effettivamente 
cedere  di  molto  a  quelle  dèi  Paeli  meridionali 
nella  proprietà  di  sfamare  i  rifpettivi  Popoli  * 
che  fe  nepafcono. 

Ma  imponendo  fine  a  quella  qualunque  fiali 
digreflìone  ,  fe  pure  vuol  chiamarli  con  un_» 
tal  nome  ciocché  non  può  elfere  riputato  pun¬ 
to  efiranio  all’  argomento  ,  che  ho  io  imprefo 
a  trattare  ,  ritorniamo  colà  di  dove  ci  erava¬ 
mo 
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mo  alquanto  allontanati  :  e  dall’  aver  quindi  mo 
Arato  ,  che  la  parte  putrefcibile  dei  Corpi  fia 
una  cofa  medelima  con  quella  mucilagine  lo¬ 
ro  ,  dalla  quale  ricevono  efiì  il  carattere  di  A- 
liraenti  ;  paffiamo  pure  a  rintracciare  le  varie 
ftrade ,  per  le  quali  la  dotta  Natura  procedei 
nel  diilmpegnarla  dai  Corpi ,  e  nel  rivoltarla  a 
quegli  ufi  ,  che  fi  vedrà  più  fiotto  quanto  ne- 
ceilarj  fieno  alla  fua  Economia . 

Due  pertanto  afferifeo  effere  le  ordinarie 
ftrade  ,  che  a  tanto  fine  la  guidano  dirittamen¬ 
te.  Confifie  la  prima  nell’  efiercizio  di  quella 
potenza  ,  che  fopra  dei  cibi  fi  applica  con  fe¬ 
lice  riufeita  dalle  vifeere  naturali  e  vitali  di 
quaifiàfi  Vivente,  coftretto  di  provvederli  in 
tal  guifia  di  un  materiale  capace  a  trasformarli 
nella  fua  flelfia  natura .  La  feconda  Itrada  pof- 
fiamo  ravvifarla  nell’  automatica  o  fpontanea 
alterazione  ,  che  fopravviene  alla  organizata 
materia,  quante  volte  nell’ aria  libera  ed  aper¬ 
ta  refii  abbandonata  a  fe  ileìTa  .  La  prima  è 
imperfetta  e  lunga;  breve  P altra,  e  perfet¬ 
ta  ;  fpezialmente  fe  voglia  mirarli  al  fine  arca¬ 
no  ,  cui  la  Natura  con  tanto  maravigliofa  azio- 
ne  fi  avvifa  di  pervenire  .  E  qui  conofcerà 
tolto  ognuno ,  che  in  quefta  feconda  ftrada  in¬ 
tendo  appunto  di  moftrare  quella  grande  ,  e 
fpontanea  degenerazione  putrida  dei  Corpi  , 
la  quale  forma  il  principale  foggetto  di  quello 
mio  ragionamento  ,  e  che  dall’immortale  Sta* 
halio  s’ inclufe  con  molta  fenfatezza  fotto  il 
generico  nome  di  Fermentazione .  Or  affin  di 
conofcere  l’ indole  ed  il  genio  di  quefta  pu¬ 
trida  fpontanea  degenerazione  della  organizata 
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materia ,  mi  fi  conceda  di  prima  definirla  coi 
Chimici  per-  Vn  movimento  interno  delle  fin- 
gole  parti  dei  Corpi ,  dal  quale  dentro  un  tem¬ 
po  non  lungo  refia  gradatamente  difrutta  la. j 
unione  ,  il  tejfuto ,  il  colore  ,  /’  odore  ,  ed  il 
gufo  proprio  di  ej]i  :  e  quindi  da  una  Defi¬ 
nizione  ,  Ja  quale  ci  fomminidra  idee  troppo 
attratte  della  Putredine  ,  pafllamo  a  ricercarne, 
e  conofcerne  meglio  la  elfenza  nel  quadro  in* 
terefiante  ,  che  di  ella  ci  prefenta  ad  ogni  no- 
Ara  voglia  la  tempre  intìruttiva  Natura  .  Ivi 
folo  ne  leggeremo  chiara  tutta  la  t’coria  ;  ivi  po* 
tremo  con  agio  notare  tutte  le  mutazioni  fuc- 
ceffive ,  che  da  quella  tìfica  azione  s’imprimono 
nella  materia  ;  ivi  conotceremo  appieno  le  leg¬ 
gi  dalle  quali  rimane  la  tteffa  modificata  :  in 
fine  dal  rimirare  con  occhj  Filofofici  un  quadro 
di  tanta  importanza  rileveremo  per  infino  gli 
arcani  fini ,  che  per  mezzo  di  ella  fi  contegni- 
fcono  tutti  i  giorni  dalla  provvida  Natura  in 
favore  dei  preienti ,  e  dei  futuri  viventi .  Se 
bon  che  vuole  il  buon  ordine  ,  eh’  io  differifea 
incora  per  poco  la  efecuzione  di  sì .  fatto  pro¬ 
ponimento,  affine  di  efporre  prima  ai  miei 
Lettori  il  numero  intero  di  quei  dati  o  con¬ 
dizioni  ,  le  quali  necellariamente  debbono  pre¬ 
cedere  k  putrida  corruttela,  come  caufe  oc- 
‘afionali  della  medefima. 

|  II  primo  adunque  di  tali  dati  fi  è  la  marc¬ 
ia  capace  d’ imputridire  ,  e  la  quale  (  per  le 
agioni  altrove  arrecate)  non  fi  ha,  che  dal 
legno  vegetabile  ,  ed  ancor  più  abondeyol- 
aente  dall’  animale . 

JI  fecondo  Dato  egli  è  ,  che  quella  tteffa  ma- 
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materia  celiato  abbia  di  vivere ,  o  di  vegetai 
re  .  Imperciocché  amendue  quelle  fituazioni  di 
lei  valevoli  fono  per  verità  di  alterarla;  ma  però 
quali  infenfibilmente  ,  e  con  una  lentezza  del 
tutto  oppolla  alla  rapidità,  ed  agli  effetti  di 
quella  Putredine  ,  della  quale  intendiamo  adef* 
fio  di  ragionare . 

La  libera  comunicazione  della  della  materia 
coll5  Aria  atmosferica  ne  condituifce  il  terzo. 
Di  fatto  l5  aria  elementare  ed  ineladica  dei  Cor¬ 
pi  ,  conofciuta  oggigiorno  dai  Dotti  fotto  il  no¬ 
me  di  >siria  fìffa  ,  è  quad  il  folo  cemento  o 
Colla  adoperata  dalla  Natura  per  l5  impado  di 
elli  ;  o  ,  per  Spiegarmi  più  filicamente ,  è  quell5 
efficace  veicolo  ,  il  quale  realiza  l5  attrazione 
mutua  degl5  integranti  principi  dei  corpi  ,  e 
dalla  quale  rifinita  la  forte  e  ficambievole  coe- 
done  loro  ,  ed  il  refidente  loro  telfiuto  .  Ha 
il  Sig.  Hales ,  fe  non  meglio  ,  prima  almeno 
di  alcun  altro  dimodrata  eoi  fatti  queda  im¬ 
portante  verità .  Se  adunque  un  Corpo  già  pri¬ 
vo  di  vita  da  lafciato  in  una  intera  e  tranquil¬ 
la  comunicazione  coll’Aria  atmosferica,  que¬ 
lla  ,  per  legge  fipezialmente  di  magnetifimo  o 
di  affinità  ,  richiamerà  nel  fiuo  tutto  quelle  par-  > 
ti  di  lei  difieminate  nei  Corpi  fiotto  forma  dii 
Aria  fìffa,  ed  al  cui  fisico  contatto  va  poco  a: 
poco  giungendo .  Ed  in  fi  fatta  inchieda  riu- 
ficirà  tanto  più  agevolmente  ,  quanto  che  Leder-  ■ 
no  calore  dell5  Atmosfera  fecondando  nel  tem¬ 
po  medefimo  la  corruttela  di  tali  Corpi ,  rav¬ 
viverà  puranche  nell5  Aria  fìffa  racchiuda  in  efft 
quella  eladicità  ,  che  perduta  aveva  in  quedaa 

fu  a  violenta  Umazione  :  d5  onde  tendendo  e  fi- 
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ifìcacemcntc  a  riunirli  col  proprio  tutto ,  non  fo¬ 
llo  farà  ,  che  i  Corpi  perdano  quella  Colla  ,  che 
ne  legava  con  tenacità  i  diverti  loro  elementi  ; 
ima  che  perdano  ancora  una  gran  parte  di  quel¬ 
la  fodezza  ,  indebolita  dalle  elamiche  icoffe,  che 
l5  aria  fida  dovrà  imprimere  nelle  re filìcnti  fi¬ 
bre  in  quel  momento  dcffo ,  in  cui  le  abbando¬ 
na  .  Or  la  efpoda  Teorìa  ci  fi  conferma  per 
affai  verifimile  dall'5  offervarfi  ,  che  la  nomina¬ 
ta  Aria  fiffa  con  adattati  linimenti  applicata 
lin  quei  Corpi ,  che  fono  già  incaminati  a  cor¬ 
romperli  ,  ritarda  ficuramente  ,  o  talora  impe- 
:difce  affatto  in  elfi  la  incominciata  putredine  , 
e  ci  rillabililce  in  parte  quella  fodezza  di  tef* 
jfuto  ,  capace  fopra  di  ogni  altra  condizione 
loro  a  confervarli  lungamente  incorrotti  :  fic- 
come  le  ingegnofe  lcoperte  dell5  Offervatore_j* 
Priellley  ce  ne  afflami . 

Il  quarto  Dato  viene  ad  edere  formato  dal¬ 
la  prefenza  di  una  badante  copia  di  acqua  ,  o 
idi  umidità  ;  efficace  mezzo  ancor  quello  per 
rendere  cedente  ogni  Corpo  ,  che  non  ila  mi¬ 
nerale  ;  opportuno  altresì  a  diluire  ,  didende- 
re  ,  ed  animare  la  prima  denfa ,  ed  inopero  la 
[mucilagine  ;  e  propriinìmo  perciò  ad  occafio- 
nare  la  putrida  fermentazione  delia  organizata 
materia  * 

Il  quinto  Dato  finalmente  li  ha  in  un  detei» 
minato  grado  di  calore  ,  dal  quale  quando  In  ... 
materia  organizata  penetrata  fia  con  dolcezza  , 
e  per  infino  ai  più  reconditi  luoi  nafcondigli , 
non  può  efprimerfi  quanto  predo  infrollilca  , 
c  fi  dilponga  ad  agevolmente  imputridire . 
.Dalla  neceffaria  preefidenza  di  quelli  tre  ul¬ 
timi 
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timi  dati  conofceranno  i  miei  Lettori ,  che  la 
condizione  necclfaria  a  precedere  immediata¬ 
mente  ogni  qualunque  fermentativo  moto  del¬ 
la  mucilagine  ,  è  tempre  la  indebolita  codio¬ 
ne  di  quelle  parti  inorganiche  dei  Corpi,  Iclj» 
quali  mofirammo  formare  il  refluente  carcere 
di  lei.  Quindi  fino  a  tanto  che  non  srindebo- 
Ilice  quel  forte  mutuo  legame  dei  bruti  elemen¬ 
ti  ,  mercè  di  cui  ora  colle  forze  di  contrailo, 
fovente  colle  altre  di  magnetiimo  ,  e  di  ade¬ 
sione  ,  fpefiì  filmo  poi  con  amendue,  fono  tut¬ 
ti  i  Corpi  fabbricati  .*  fino  a  tanto  che  i  bruti 
elementi  non  il  allontanino  in  guila  V  uno  dalP 
altro  ,  onde  permettano  alla  mucilagine  di  rav¬ 
vicinarli  per  legge  di  affinità  ,  e  di  concentrarli 
quali  in  un  luogo ,  dai  molti  e  feparati  dove__^ 
era  prima  difleminata  e  racchiuià  ;  mancherà 
fernpre  di  dichiararli  la  putrida  fermentazio¬ 
ne  dei  Corpi  ,  perchè  lufiìfierà  un  fortifilmo 
oliacelo  al  realizarfì  quell*  infrollirli  ento  loro, 
o  ila  quella  indebolita  coenone  dei  varj  loro  in¬ 
tegranti  elementi ,  condizione  neceffarifiima  , 
come  io  diceva ,  a  precedere  il  putrido  movi* 
mento  della  organizata  materia  . 

Il  che  così  eflèndo  chi  non  ammirerà  cqìuj» 
forpreia  la  infinita  Sapienza  dell*  Autore  del 
tutto  ,  come  quegli  ,  che  ha  in  quelli  medefri 
mi  oilacoli  fomminifirato  ai  Corpi  organizati 
il  maggiore  dei  mezzi ,  onde  prefervarfi  da  una 
troppo  ibilecita  morte  ,  o  dalla  immatura  db 
Eruzione  ,  la  quale  doveva  in  elfi  tenerli  lon¬ 
tana  pel  buon’  ordine  e  per  la  economìa  bef¬ 
fa  della  intera  Natura  ?  Di  fatto  tanti  corpi  ne- 
ct&irj  ai  diverli  bifogni  dell*  Uomo  5  tutti  i 
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femi  cereali  ,  e  leguminoli ,  e  tante  altre  fo 
fìanze  de-lHnate  a  fare  il  nutrimento  non  men 
dì  lui,  chedi  tanti  altri  Animali ,  li  farebbo- 
no  potuti  confervar  mai  per  molti  anni  incor¬ 
rotti,  le  la  mucilagine  racchiufa  in  effi  non  po¬ 
tette  mantenerli  in  uno  dato  quali  totale  dhner- 
zia  e  d'inazione  ?  Intanto  quello  è  ciò  ,  che  il 
ottiene  mercè  del  forte  e  tenace  tediato  di 
quei  corpi ,  nei  quali  avendo  la  Natura  depo¬ 
rtata  la  futura  iuffiitenza  degli  Animali ha 
provveduto  ancora  ,  che  fenza  pericolo  di  pre¬ 
gia  corruttela  potettero  venire  riferbati  al  tem¬ 
po  delle  loro  maggiori  anguilie  ,  e  dei  più 
predanti  loro  bifogni  .  Senza  quella  dote  de* 
corpi  organizati  pretenderemmo  in  vano  di 
vedere  tanto  maravigliofamente  multiplicata 
|  la  medefima  Spezie  Umana  ,  quanto  noi  In 
jyeggiamo  nelP  ordine  prefente  della  Natura 
in  quelle  contrade  del  Globo ,  nelle  quali  l’Agri¬ 
coltura  fa  la  più  feria  occupazione  dei  Popoli . 

|  Non  fi  creda  tuttavia  ,  che  per  quanto  denti, 
e  tenaci  pollano  elfere  talora  alcuni  di  quelli 
•corpi,  riddano  poi  di  dentarli  dall" imputri¬ 
dire  ,  o  dal  diflruggerii  in  qalliali  altra  manie¬ 
ra  .  Vogliono  le  leggi  inalterabili  della  Natura  , 
j:he  moja  adolutamente  chi  è  vi  Auto  a  balìan» 
ta  ;  ed  i  prodotti  della  vegetazione  debbono 
ila  fine  n  fol  ve  rii  nei  loro  principi 

Quando  almi  ex  alio  reficìt  7{atura ,  nec 
idi  am 

Apra  vigni  pati  tur ,  nifi  morte  ad j  Mani  die- 
na  •  Pucr.  libr. i.  v.264.  26 5. 

^er  la  qual  cola  o  gli  oracoli,  che  in  alcuni 
orpi  li  oppongono  alla  fpontanea  fermentazio- 
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ne  della  loro  mncilagine  fono  deboli  ;  ed  allo¬ 
ra  la  distruzione  di  elfi  farà  pronta  a  foprav^ 
venire ,  quando  fecondata  fia  dalla  prelenza__j 
dei  dati  l'opra  deferirti  :  o  quelli  medefimi 
oliaceli  faranno  forti  e  gagliardi  ;  ed  allora^. 
(  quando  non  baiti  la  forza  unita  di  tutti  quelli 
dati  medefimi)  o  alcune  accidentali  tìfiche  ca¬ 
gioni  ,  o  le  fiefie  forze  portentofe  del  tempo- 
edace  accenderanno  in  tanto  refifienti  corpi  uni 
occulto,  ma  però  attiviffimo  fuoco  putredino- 
fo  ,  il  quale  ora  con  piacevolezza  e  quali  infen* 
iifcil  mente  ,  altre  volte  con  violenza  ,  e  corL_» 
rapidità  fenza  pari  vaglia  a  condurli  alla  finale 
dillruzione  loro  . 

Dunque  allor  quando  tutti  gli  efpofti  dati 
fieno  prelenti ,  ed  agifcano  inoltre  contempo¬ 
raneamente  fopra  Porganizata  materia  ,  ve¬ 
ci  raffi  foprav  venire  ben  prefio  in  e  (fa  quella  pu¬ 
trida  fermentazione  ,  della  quale  trattiamo  ;  e 
la  cui  Storia,  e  caratteri  andrò,  colla  guida 
della  otTcrvazione  ,  ritraendo  oramai  dalla  ifirut 
ti  va  Natura. 

Una  quantità  fufficiente  di  materia  organi 
rata  prela  dal  Regno  animale  li  laici  pe 
qualche  tempo  colf  cipolle  condizioni  odati 
in  balla  di  le  ite  fili .  Vedrà  ognuno  fenza  equi 
voco  dopo  un  qualche  giorno  confiliere  la  pri 
ma  mutazione  di  ella  in  un  indebolimento  dell 


parti  fede  ,  in  fequela  di  cui  fi  renderanno  tan¬ 
to  niù  cedenti ,  quanto  piu  alla  lunga  rimarcar: 


lo  piu  cecienu  ,  quanto  piu 
no  in  sì  fatta  fituazione .  Il  primo  odore  ,  cl 
emana  dalle  carni ,  le  quali  s3  incamminano  i 
talguifa  alla  corruttela  ,  egli  è  dì  un  acido  o 
fntfiofo ,  che  fi  trasforma  confecutivamerr. 
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in  un  forte  odor  di  ag;lio  ,  cui  ratto  fuccede 
quel  puzzo  conofciuto  da  ognuno  pel  caratte* 
riltico  della  putredine  già  incominciata .  Quan¬ 
do  la  materia  putrefcibile  farà  giunta  a  quell* 
epoca  di  alterazione  fi  vedrà  aumentare^ 
alquanto  di  volume  9  farli  fpecificamente  me- 
no  grave  di  prima  ,  e  permettere  ad  una  par¬ 
te  di  aria  fifa  racchiufa  in  efià  di  tifarne  lot¬ 
to  forma  di  poche  e  rade  bolle  9  che  fi  andran¬ 
no  inalzando  fino  alla  fua  fuperficie  :  fi  aumen¬ 
ta  Frattanto  la  difgufìofa  emanazione  dei  pu¬ 
tridi  miafini  ,  opportuno  avvifo  ad  ogni.  Ani¬ 
male  per  allontanarli  da  quei  corpi 9  che  offen¬ 
der  pollone  non  men  che  gli  organi  dell3  odo¬ 
rato  ,  quelli  ancora  della  lor  vita .  Non  voglia 
crederli  tuttavia  ,  che  la  putredine  giunta  a_* 
quello  legno  renda  fenlìbile  nella  materia  a  lei 
abbandonata  alcun  moto  interino  capace  di 
moftrarfi  agli  occhi  dell3  attento  Qlfervatore  • 
Pebb3e(fa  prima  alterarli  nel  colore  ,  ed  in¬ 
clinare  ad  un  livido  nereggiante  ;  debbono  far- 
fi  fentire  più  nauleofe  ed  abbondanti  le  putri¬ 
de  eialazioni  9  più  abbondante  altresì  lo  {Vilup¬ 
po  delParia  fìflàda  ravvifarii  nelle  più  frequen- 
ti  edampie  bolle,  che  dall3  interno  della  ma¬ 
teria  medefima  difiaccate,  ed  afcefe  poi  alla 
fuperficie  di  e  (Fa  riconfegna  no  al  fi  nido  atmosfe¬ 
rico  Paria  9  di  cui  fono  gravide  •  Debbono  pre¬ 
cedere  adunque  tutte  l3  efpofie  cofe  ,  per¬ 
chè  fi  abbia  in  fine  a  vedere  nella  organizata 
materia  quelPintefiino  moto  delie  fingole  par¬ 
ti  9  il  quale  può  effettivamente  affettarli  in 
quella  grande  naturale  operazione .  Intanto  ad 
un  tal  moto  foprav venuto  dojTo  sì  fatte  mu- 
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razioni  di  lei  (  moto  però  fempre  meno  tu- 
multuofo  di  quello,  che  fi  oiferva  nella  vino- 
fa  ,  e  nell’ acetofii  fermentazione  dei  Vegeta¬ 
bili  )  fi  unifce  per  T  ordinario  un  grado  di  ca¬ 
lore  più .  fenfibile  di  quello  ,  elfi  dille  nell’ 
Atmosfera,  ed  in  virtù  di  cui  rimane  fempre 
meglio  fciolta  la  materia  abbandonata  a  fe_? 
della ,  che  dall’  edere  prima  fiata  un  compo¬ 
rto  refirtente  e  fibrofo ,  palla  gradatamente  a 
trasformarli  in  un  puzzolentilfimo  e  glutino- 
fo  liquame  . 

Se  in  tutte  le  antecedenti  annunziate  alte¬ 
razioni  dei  Corpi  conlegnati  alla  Putredine^ 
egli  è  ragionevole  d’ imaginarfi  ,  che  perdano 
di  continuo  molte  delie  parti  loro  integrali  ; 
può  ben  credere  ognuno,  che  in  quell’ultimo 
periodo  dirò  quali  della  loro  efifienza ,  una_» 
tal  perdita  fucceder  debba  fempre  maggiore  , 
e  quali  ad  occhi  veggenti .  Di  fatto  fi  volati¬ 
lizzano  allora  le  parti  lìdie  della  materia  le 
più  grolfolane  ed  inerti ,  non  che  le  più  tenere 
e  pronte  al  moto  :  fi  genera  perdo  una  ma- 
ravigliofa  copia  di  fall  volatili  tirinoli  :  final¬ 
mente  un  quali  infinito  numero  di  putridi  ef¬ 
fluvi  lene  di  fiacca  in  compagnia  loro;  dell* 
acqua  inoltre  elementare  e  dell’  aria  Urta  , 
per  difporfi  tutti  indente  a  fomiglianza  d’una 
piccola  atmosfera  al  d’intorno  della  corrotta 
e  dirtrutta  materia .  Tante  iucceluve  perdite  , 
e  la  perenne  emanazione  di  sì  diverti  princi¬ 
pi  ,  che  la  corruttela  dichiarata  fa  ufeire  ab¬ 
bondantemente  dai  Corpi,  agiieono  in  guidi 
fopra  di  quelli  medefimi  ,  che  dentro  pochi 
giorni  talora  non  fanno  rimaner  di  elfi  altro  , 
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che  poca  terra  imbevuta  di  non  molte  parti 
oleofe  !e  più  Me,  e  tenaci, 

E’ quella  la  Storia  genuina  della  Putredine 
come  la  ho  io  più  volte  olfervata  cogl’  oc¬ 
chi  miei  nelle  carni  fpezialmente^  degli  Am¬ 
mali ,  che  ho  impiegate  a  sì  fatti  {perimenti; 
ed  è  perciò  quella  dona  ,  che  la  iamplice  Na¬ 
tura  ,  può  rapprefentare  age  volmente  ad  ognu¬ 
no  ,  che  coniultar  la  volefie  col  folo  interpre¬ 
te  dei  {enfi  fuoi  .  Frattanto  ù  ravvi  ferì  in 
quella,  fenza  timore  d’ inganno  ,  quali  fieno  le 
in  terre  danti  mutazioni »  che  (uccelli  vam  ente 
debbono  imprimerli  da.  una.  tanta  Pitica  azione 
filila  organizata  materia  ;  e  lenza  che  in  Ciò 
mi  dilunghi  inutilmente  ,  potrà  ognuno  da  fe 
medefimo  vedere  ,  e  riconofcere  tutti  i  ge¬ 
nuini  fuoi  caratteri  nelle  fucceflive  modifica¬ 
zioni  deferitte  finora  ,  che  nel  mofirare  gli 
effetti  della  Putredine  ne  dipingono  ancora  la 
occulta  natura  fua .  Rimane  ora  perciò  ,  che  dal 
riflettere  filila  data  Storia  della  Putredine  ,  ci 
riefea  di  ravvifare  i  provvidi  fini,  che  per  effa 
vogliono  conseguirli  tutti  i  giorni  dalla  fagace 
Natura  in  favore  dei  prefenti  ,  e  dei  futuri  Vi¬ 
venti  .  Ardua  fenza  dubbio  è  P  imprefa  ,  ma 
io  mi  ci  proverò  volentieri  ,  si  per  effermene 
fiata  agevolata  la  ilrada  non  meno  da  vani 
Filofofi  antichi ,  che  da  altri  Moderni  ;  fi  a 
cora  per  aver  io  premere  non  poche  dottrine  , 
che  mi  faranno  di  efficace  aiuto  in  difimpe- 
gnarmene  con  felice  riufeita  •  "D*  altronde  poi 
ciocché  in  tale  occasione  mi  converrà  dirc^ 
fono  certo,  che  porterà  un  giorno  fempre  più 
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chiaro  nella  ofcura  teoria  delia  Putredine  ;; 
principale  oggetto  di  quello  mio  filofofico  Ra- 
gionamento  . 

Riaffumendo  perciò  alcune  verità  5  del¬ 
ie  quali  finora  fi  è  qui  fatta  menzione ,  dirò  , 
che  la  materia  putrefcihile  dei  corpi  organi- 
zati  effendo  una  cofa  medefima  con  quella  *  che 
forma  la  parte  alimentare  9  o  nutritiva  di  effi  ; 
rimanendo  quella  depofitata  dentro  i  loro  in- 
terffizj ,  ed  ivi  racchiuda  tenacemente  per  mez¬ 
zo  della  parte  bruta  ed  inorganica  ,  quali  tem¬ 
pre  predominante  in  tutti  gii  avvilati  cor¬ 
pi  ;  non  abbandonando  sì  facilmente  quella 
parte  nutritiva  il  proprio  carcere  lenza  il 
foccorio  ,  e  fenza  quali  una  violenza  ,  che  le  IL 
fa  fcntire  da  una  putredine  efprelfa  ,  ovvero 
da  altre  forze  fifiche  alla  medefima  equivalen¬ 
ti  .  Sapendoli  altronde  ,  che  nell3  ordine  pre- 
fente  delle  cc-fe  create  nulla  di  corporeo  fi  ri¬ 
produce  di  nuovo  ,  ma  folamente  fi  ricombi— 

'  na  ,  e  fi  modifica  lotto  diverii  afpetti  ciò  * 
che  ritrovali  in  quello  noliro  Globo  elìden¬ 
te;  effendo  perciò  molto  verilimile  ,  che  1&3 
materia ,  lopra  la  quale  efercita  la  Natura  il 
fuo  impero  3  non  lìa  originariamente  tutta  la 
fleffa  ,  ma  fi  bene  diffinta  (  come  fu  di  Co¬ 
pra  avvertito  )  in  una  parte  organica  e  viven¬ 
te  ,  desinata  a  fare  la  proprietà  vegetativa  e 
fenfitiva  di  molti  Corpi  ;  ed  in  un’  altra  inor¬ 
ganica  e  bruta ,  eh5  è  la  bafe  sii  di  cui  la  prima 
rimane  depofitata,  e  maellrevolmente  ordina¬ 
ta  e  diffufa .  Effendo  ,  io  diceva  ,  tutte  quelle 
verità  dimostrate  coi  fatti ,  ovvero  refe  tan¬ 
to  probabili ,  e  veriflmili ,  quanto  può  il  Filo- 
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fofo  elicerlo  dalle  limitate  forze  dell5  urna-» 
no  intendimento  ;  ne  avviene  *  che  la  indù* 
lire  Natura  confeguifca  colla  tefiè  defcritta 
putredine  un  fine  il  piu  utile  5  chieda  defl- 
derar  mai  potette  in  favore  della  perpetuità 
fua ,  e  della  fua  economia  •  Confeguifce  cioè 
la  diffcruzione  totale  di  quegli  Elle  ri  5  che  fo¬ 
no  in  tal  guifa  corretti  a  rigettare  nel  prolifico 
feno  di  lei  quanto  racchiudevano  di  vivo  e 
di  organico  :  ritira  quindi  a  fe  tutto  ciò  ,  che 
nella  fabbrica  dei  Corpi  organizati  aveva  im¬ 
piegato  e  difperfo  :  decade  per  mezzo  di  una 
tanta  azione  fi  trova  Tempre  in  ifiato  di  pro¬ 
fondere  ad  ampie  mani  le  proprie  ricchezze , 
e  di  moft rare  al  Fiiofofo ,  che  la  riproduzio¬ 
ne  ,  ed  organizazione  degli  E  (feri  che  vivono 
e  fenrono  gii  colla  forfè  meno  di  quello  noi 
c’  imaginiamo  ;  fembrando  quali  una  proprietà 
tìfica  della  materia  quella  di  attrae  rii  ,  unirli  f 
ed  ordinarli  in  forma  di  corpi  organizati 
viventi  .  Quella  è  dunque  E  economico  ed  im- 
portante  fine  ,  che  la  faggia  Natura  confegui¬ 
fce  giornalmente  fopra  de3  Corpi  col  mezzo 
della  Putredine  ;  azione  9  che  fe  noi  riguardia¬ 
mo  con  occhio  di  difprezzo ,  ciò  avviene  per 
P  abito,  che  abbiam  fatto  di  non  mai  riflet¬ 
tere  ^  Tulle  ^confeguenze  di  quei  naturali  Feno¬ 
meni  5  coi  quali  ci  fumo  troppo  familiàrizati 
tìn  da  Bambini  . 

Chi  però  farà  quegli  de3  miei  Lettori  $  il 
quale  ,  dopo  tutto  ciò  ,  che  fi  e  da  me  finora 
avvertitola  confefii  la  fua  forprefa  alPafpet- 
to  di  un  fine  fi  provvido  e  interreflante  ,  con- 
feguito  al  favore  di  mezzi  apparentemente^ 

®  4  con» 
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contrarii ,  ed  in  loro  fieli]  vililfimi  ?  Pattante 
non  è  forfè  la  putredine  1’ ultimo  periodo  d 
quella  Fermentazione  generica ,  alle  cui  leg¬ 
gi  e  forze  .  foggiacciono  tutte  le  produzion. 
sì  Vegetabili  ,  che  Animali  dal  primo  momen¬ 
to  della  toro  efiitenza,  per  infino  a  quello  del¬ 
la  loro  finale  diffrazione  ?  Oh  quanto  dova 
perciò  aumentarli  in  elfi  ,  ed  in  qualfiafi  altre 
Peniatore  la  forprefa  e  la  maraviglia  in  cono¬ 
scere  ,  che  quell’ultimo  periodo  della  gene¬ 
rica  Fermentazione  ,  che  è  quanto  dir  la  Pu- 
tredine  ,  fi  operi  con  quello  iterilo  mecanif- 
ino  ,  e  coll’aiuto  di  quelle  medefime  forze 
finche  ,  dalle  quali  11  opera  lo  fviluppo  gior¬ 
naliero  ,  1’  accrefcimento  ,  e  la  perfezione^ 
il  e  (fa  di  tutti  i  Corpi ,  che  han  vita  ?  E  pure 
è  quella  una  verità  di  fatto  ,  che  non  puc 
metterli  in  dubbio .  Tuttavia  perchè  non  ab¬ 
bia  impronta  alcuna  di  paradello ,  e  perchè 
inoltre  quella  verità  medefima  concorre  ma 


ravigiiofamente  a  farci  entrare  nello  fpiritc 
della  Teoria  della  Putredine  ,  io  mi  accinga 
a  qui  dimostrarla  di  fi  e  fa  mente  confiderandone 
a  parte  a  parte  le  differenti  fue  fall  ,  dal  mo¬ 
mento  cioè  nel  quale  la  generica  Fermenta¬ 
zione  incomincia,  fino  all’altro  in  cui  termina. 
Nell”  efeguire  che  io  farò  quelto  nuovo  mio 
piano, vedrà  purtroppo ciafcuno ,  che  le  ge¬ 
nerali  leggi  della  fempre  collante  Natura  por¬ 
tano  ,  che  tutti  i  Corpi ,  desinati  a  vivere  per 
un  certo  tempo  ,  ritrovino  per  neceffità  unsi, 
efficacifiìma  cagione  di  diffrazione  in  quelle^» 
caufe  medefime ,  le  quali  furono  prima  le  piùi 
dirette  forgenti  delle  fifiche  loro  perfezioni  = 
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e  li  conofcerk  perciò ,  che  in  propalilo  della 
materia  organizata  ,  la  Fermentazione  ,  di  cui 
fono  orora  per  ragionare  ,  conffituifce  quali 
loia  la  commune  iòrgente  della  fua  vita  non 
meno ,  che  della  lua  morte  :  favorifce  ,  cioè  , 
ovvero  difirugge  il  vegetare  ed  il  vivere  dei 
Corpi  a  feconda  ,  che  in  quelli  va  la  medeflma 
defcrivendo  i  vari!  e  fuccellivi  periodi  fuoi  , 
e  che  ne  fa  loro  Tentine  i  relativi  fuoi  effetti . 

Premettiamo  tuttavia  a  quanto  fono  addio 
per  dimoitrare ,  che  la  parola  Fermentazione 
li  prende  per  F  ordinario  folto  il  lignificato 
dipana  parte  foia  di  quella  grande  operazione 
delia  Natura,  la  quale  li  vuole  addio  interamen¬ 
te  da  me  iviluppare  .  Quindi  la  prendono  al¬ 
cuni  per  lignificare  la  trasformazione  del  Mo¬ 
llo  in  Vino  ;  altri  per  quella  del  Vino  in  Ace¬ 
to  ;  ed  alcuni  finalmente  negano  di  accordare 
quello  nome  alla  putrida  corruttela  dei  corpi  „ 
della  quale  fanno  perciò  una  dalle  a  parte_o 
lenza  volerla  includere  e  confondere  colla  fer¬ 
mentazione  .avvilata  »  Ora  in  quello  lucro  , 
contro  sì  fatti  Penfatori  incoraggilo'  dalia  ine- 
i  lenza  9  e  affilato  dal  teffinionio  di  eccellenti 
Fijofbfi  affermo ,  cucia  fermentazione  fi  deve 
definire  per  quel  Genere  r  del  quale  la  Spiri¬ 
tela  ,  1  Acida  5  e  la  Putrida  non  ne  fono  altra 
cola  ,  che  le  fue  fpezie  divede  .  In  fatti  coi» 
la  varietà  di  tali  nomi  altro  non  il  dilèmma  9 
fe  non  altrettante  i  uccelli. ve  modificazioni  in> 
prene  nella  materia  organizata  da  un  moto  in¬ 
terino  oia  piu  fenfibile  ed  efficace  ,  altre  volte 
meno,  dal  quale  agitando  fi  con  maravidiofe 
maniere  gai  .elementi  tutti  di  e  (fa  materia  , 

qua- 
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quali  clic  in  ogni  momento  s*  imprime  io»o  un 

.«uovo  carattere  e  diverfo  da  quello  ,  che  pri- 
lùa  avevano,  conducendofi  per  una  ferie  di  mu¬ 
tazioni  Puna  all’  altre  concatenate  al  punto  di 
fepararfì  tra  di  loro  interamente  ,  di  xìifiìparfi, 
e  dirò  quali  a  diftruggerli  . 

Ciò  premelfo  dirò  ,  che  volendo  conofce* 
xe  la  Fermentazione  nel  primo  e  più  in  lenii" 
bile  periodo  fuo ,  ci  conviene  abbandonare  per 
poco  i  Chimici ,  ed  unirci  coi  Filofofi  ,  affine  di 
condurre  con  elfo  loro  uno  lFuardo  attento  in 
quei  moto  interino ,  che  dai  benefici  raggi  del 
Sole  vien  eccitato  e  mantenuto  fino  alla  pro¬ 
fondità  di  alcuni  piedi  in  quel  terreno ,  che 
annaffiato  opportunamente  dalle  piogge  ,  deve 
apparire  a  fuo  tempo  veflitoed  ornato  di  ve¬ 
getabili  produzioni .  Ora  un  tal  moto  ,  il  qua¬ 
le  è  il  primo  periodo  della  generica  fermen¬ 
tazione  ,  eli  ile  pofitivamente  non  già  nella  ca- 
villofa  Fantafia  degli  offervatori  Filofofi ,  ma 
sì  bene  in  tutti  i  terreni  coltivabili  ,  e  tan¬ 
to  piu  efpretfo  (*)  quanto  fono  dii  migliori . 

Si 


(*J  3  Terreni  i  piu  addm&ti  alla  naicita  ,  e  fvi- 
3uppo  perfetto  dei  Vegetabili  inno  quelli  ,  che  hanno 
per  fondo  una  terra  nera  ,  cono!  ci  oca  affai  bene  per  la 
piu  fertile  dagHAgricoItori  intendenti. Quella  terra  am¬ 
mette  l’acqua  facilmente,  e  ie  ne  abbevera  aggtiifa  di 
una  {pugna  ,  che  si  dilata  in  tutte  le  proprie  dimen¬ 
sioni  ,  quando  giunge  a  fatollarsi  di  quello  fluido  • 
Chi  mira  e  considera  attentamente  Pawifata  terra-# 
nell3  atto  in  .cui  si  rigonfia  ,  ci  feorge  ad  occhi  nudi 
un  certo  moto  interino  tra  le  parti  elementari  di  lei  ; 
ci  fente  inoltre  un  tal  grato  odore  ,  quale  non  emana 
mai  dalla  frefia  terra  finché  si  trova  jn  uno  fiato  di  sic¬ 
cità  ;  c3  incontra  infomma  tali  modificazioni  ,  che  ba¬ 
llano  per  JimoArare,  rimaner  e  [fa  agitata  da  una  lenta 
fermentazione  ,  i  cui  legni  fono  appunto  gli  efpofli ,  e 
le  cui  confluenze  fono  il  facile  e  pronto  vegetar  del¬ 
le  piante  . 
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Si  prepara  ,  mercè  del  fuo  meccaniimo  ,  fi 
aduna  ,  e  liprefentain  fine  dalla  terra  alle  ra¬ 
dici  dei  Vegetabili  un  nutrimento  capace  di 
promuovere  io  (Viluppo  ,  ed  il  perfetto  ac- 
crefcimento  loro ,  ed  un  nutrimento  che  ieco 
tralporta  in  efii  i  veri  principi  di  quel  moto 
deffinati  a  realizarci  ,  e  mantenerci  la  vita  . 
Un  tal  nutrimento  fi  prefenta  facilmente  agli 
occhj  delPinclagatore  Pilofofo  in  quel  fucchio, 
di  cui  fono  turgide  le  radici  degli  alberi  ,  lpe« 
zialmente  fullo  fpirar  dell*  Inverno  ,  e  nell* 
incominciare  della  Primavera  :  e  fe  voleffe  in- 
dagariene  la  natura  fi  troverebbe  edere  uno__5 
terrefire  mucilìagine  ,  gravida  in  vero  di  mol¬ 
te  molecole  organiche  viventi  fomminiferate 
dalla  Terra  madre  ,  ma  però  inviluppate  an¬ 
cora  e  nafcolte  in  una  copia  molto  maggiore 
di  parti  inorganiche  e  brute  .  Quindi  è  9  che  fe 
veniffe  meno  nei  fucchio  penetrato  nelle  radi¬ 
ci  di  qnalfiafl  vegetabile,  quel  moto  fermenta¬ 
tivo  ,  al  cui  favore  fi  era  ned  caotico  feno  del¬ 
la  Terra  fcparato  ,  e  pofeia  in  effe  opportuna¬ 
mente  raccolto ,  poco  ,  o  nulla  ,fi  avrebbe  a 
fperare  dal  meccanifmo  delle  Piante  in  prò- 
polito  della  ulteriore  perfezione  loro,  unito.* 
mai  lempre  colPattenuazione  ulteriore  deli’av- 
vilato  iucchio  •  Imperciocché  quello  folo  moto 
fermentativo  è  il  vero  mezzo  ,  dal  quale  fi 
opera  il  iucceflivo  dilhcco  ed  abbandono  di 
molte  parti  brute  dalle  altre  organiche  viven¬ 
ti  ;  e  quello  è  che  forma  quella  filofofica  ca¬ 
tena  per  i  cui  anelli  li  conduce  a  poco  a  poco 
il  Regno  vegetabile  a  trasformarli  nell3  anima- 
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*e  ?  come  il  bifogno  e  figge  ,  e  la  economia  del» 
iafindullre  Natura  •  Quindi ,  perchè  un  tal  mo¬ 
to  animatore  continui  nel  fucchio  quanto  è 
«lecetfano ,  fono  fiate  le  piante  fabbricate  ed 
organiate  in  guifa  dal  fupremo  Architetto  , 
onde  pai  e  fare  ad  ogni  Penfatore  la  infinita  fua 
Sapienza.  Imperciocché  la  qualità,  Jadifpofi* 
zione ,  ed  il  numero  delle  Trachee,- del  tef-' 
luto  cellulofo  ,  e  dei  Vali  defiinati  a  trafporta- 
re  nei  Vegetabili  per  ogni  dove  il  fluido  nutri¬ 
tivo  ,  fono  tali  ,  onde  confpirare  (*)  mara- 
vigliofamente  a  farci  correre  V  avvifato  i tic¬ 
chio  con  quella  lentezza  ,  che  baili  a  mante¬ 
nere  ,  e  forfè  ancora  ad  accrefcere  nelle  op¬ 
portune  Stagioni  quel  moto  fermentativo  ,  cui 
un  tal  fucchio  è  molto  difpofto ,  e  dal  quale  fi 
deve  principalmente  effettuare  1’  attenuazione 
e  depur  azion  fua  ,  e  P  ottimo  vegetar  delle,-? 
Piante .  Confeguenze  di  quella  utile  naturale 
commozione  del  fucchio  fono  dal  Fiìofofocon- 
lìderate  le  tante  mutazioni ,  che  alle  fieffe  pian¬ 
te  fopravvengono  ,  fia  nell5  età  loro  diverie , 
ovvero  fia  nelle  diverfe  Stagioni  ;  ed  il  cui 
ultimo  refui  tato ,  agli  Animali  tutti  vantag- 
giofifiimo ,  egli  è  la  riduzione-,  ora  nelle  fo¬ 
glie  o  nei  fiori  ,  più  l'pefib  però  nelle  frutta 
loro ,  di  quella  mucilagine ,  defiinata  a  trasfor¬ 
mare  le  avvifale  parti  de5  Vegetabili  in  op¬ 
portuni  alimenti  degli  Animali  .  Quelli  poi 

co- 


(*)  La  Nature  ne  vonlanr  pas  y  que  certe  opera- 
non  (  la  Veretation  )  fé  falle  irop  promptement  >  il  fe 
trouve  plusieurs  vaìilèaux  en  torme  des  ipirales  5  &£ 
plusieurs  ceilules  „  dans  Ie$  quell  s  la  leve  eftdepofee» 
qui  en  retardent  la  marche  .  nsieur  Home  .  Jdrin- 
cipes  de  I*  Apiculture  3  &  de  la  Vc^ttation,  m.p.ijo. 
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codituifcono  quei  corpi  maraviglio!^,  i  quali 
corri! pendono  pienamente  ai  vaiti  difegni  de!» 
la  fagace  Natura;  e  merce  dei  quali  li_  avvi¬ 
cinano  in  guifal’un  l’altro  i  due  regni.  Ve* 
sciabile  ed  Animale  ,  che  quell’  ultimo  inco¬ 
mincia  poi  follo  ad  agire' dove  il  primo  fini- 
fee  ;  impiegando  tutte  i’ efficaci  facoltà  fue 
nel  Aggiogare  e  render/i  omogenea  Tempre 
più  quella  materia  che  gli  li  prelenta  già  in 
parte  attenuata  ,  e  dilpolta  ad  un  tal  cambia¬ 
mento  dall’altra’ 

Nè  fi  creda  ,  che  io  qui  mi  abbia  capric- 
ciofamcnte  fatta  avvertire  come  elidente  in 
Natura  quella  prima  fpezie ,  o  periodo  della 
generica  Fermentazione  (*)  ,  che  può  lenza 
difficoltà  chiamarli  Vegetativa  ;  i'e  pure  e  ve¬ 
ro  ,  come  lo  è  lenza  equivoco  ,  che  per 
mezzo  di  lei  fpezial mente  fi  filtri  prima  dalla 
Terra  ,  e  da  poi  fi  depuri  nel  telluto  organico 
delle  Piante  ,  ciocche  fervir  deve  allo  1  vilup¬ 
po  ,  accrefcimcnto ,  e  perfezione  loro.  Non 
fi  maturano  forfè  da  le  mede-lime  le  frutta 
alquanto  acerbe  ,  tuttoché  dillaccate  dalla__j 
Pianta  madre  t  c  da  un  fapore  acerbo  non  paf- 
fano  effe  ad  acquidarne  fovente  un’altro  zuc¬ 
cherino  ,  e  foave  ?  Ma  colà  mai  fivnifica  una 
tanto  inalpettata  loro  metamorfoli  ?  lignifica 
poterli  le  avvilàte  frutta  maturare  in  grazia 

di 


(*)  La  Fermentar ì<  n  eft  nccefTaire  a’ifài  jufq*  i 
un  certa  ir.  point  putir  reproduire  Je>  Ves^taux  3  <X  il 
y  n  r  ujoiirs  :er  mentati  un  o  >  la  eh  al?  ur ,  &  P  hnmidi- 
V*  < *:  tr<  V-  r;t  erfembl*:  ;  mais  JÌ  en  faut  un?  bien  plus 
--  'r'K  “■  mr  iztiublr  ponr  r -proci  u  ire  les 

-*  L-5  aiiiraaux  .  Lieve  de  la  Nature  pag. 
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di  una  lenta  fermentazione  ,  la  quale  (  indi¬ 
pendentemente  dalle  animatrici  forze  della__j 
Pianta  )  fi  ftabilifce  purtroppo  nei  loro  nutri¬ 
tivi  fughi  per  fofpingerli  al  predabilito  grado 
di  maturità ,  quando  fecondata  re  iti  opportu¬ 
namente  dal  calore-benefico  delPAmbiente.  Di 
fatto  non  il  o (ferva  tutto  giorno  con  quanta  fa¬ 
cilità  pallino  quelle  frutta  medefime  ad  infraci¬ 
dare  ,  quando  feparate  dalla  pianta  e  divenute 
mature  ,  non  fieno  prontamente  convertite  in 
alimento  di  qualche  Animale  ?  ma  oh  quanto 
bene  ciò  conferma  al  Pilofofo  continuare  nel¬ 
la  polpa  e  fughi  loro  un  moto  intedino  *  con¬ 
tinuazione  di  quel  medefimo  ,  che  vi  elideva 
fin  da  quando  trovavanfi  aderenti  alle  rifpet* 
tive  lor  piante  !  Dimollra  anzi  di  più ,  che 
ficcome  lo  fielfo  moto  nulla  dipende  ,  in  que¬ 
lla  ultima  filiazione  delle  frutta  ,  dalla  vita.: 
della  pianta  cui  più  non  appartengono  ,  ma.i 
foltanto  da  una  occulta  commozione  fermen* 
tativa  operata  in  e(le(  mercè  di  alcune  eder- 
ne  occafioni  )  dai  principi  loro  vitali ,  coi  qua¬ 
li  fono  originalmente  impaliate  ;  così  ancora; 
dimoftra  ,  che  da  quello  fpontaneo  moto ,  e 
dalla  medefima  fermentativa  commozione,  ef~ 
fenziale  ad  una  parte  di  materia  componen¬ 
te  i  vegetabili  tutti ,  deriva  e  dipende  in  gran 
parte  lo  fviluppo  ,  l5  accrefcimento  ,  e  la  per** 
fezione  delle  delle  frutta  allora  eziandio ,  quan« 
do  alla  pianta  madre  fono  attaccate  .  Final- 
mente  (per  tralaiciare  ogni  altro  argomento,, 
che  potrei  qui  arrecare  in  conferma  di  que** 
da  fifica  annunziata  verità  )  fe  le  frutta  col¬ 
pite  dai  raggi  folari  fi  maturano  più  predo  „ 


t 
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e  riefcono  di  un  fapore  più  delicato  delle  al¬ 
tre  9  che  nella  ile  (fa  pianta  non  godono  di  un 
àfpctto  e  di  un  influito  ugualmente  benefico  ; 
egli  è  duopo  di  confettare  9  che  la  vegetati¬ 
va  Fermentazione  promota  dai  raggi  Solari  in 
ragion  diretta  del  tempo  e  della  forza  9  che 
impiegano  nel  percuoterle  ,  ila  un  non  lo  che 
di  reale 9  e  che  perciò  non  fenza  gran  fonda¬ 
mento  fe  ne  Ila  da  me  poco  anzi  notata  9  ed 
afferita  la  fiilca  efiffenza , 

Confiderato  a  baldanza  quello  primo  periodo 
della  generica  Fermentazione  9  inoltratane  la 
efiftenza  9  e  quanto  inoltre  fecondi  la  vege¬ 
tazione  delle  piante  ,  e  la  organizazione  perciò 
della  materia;  dovrei  far  tolto  paffaggio  a  di- 
fcorrere  adeffo  delle  altre  tre  fuccefiàve  fpe- 
zie  di  lei  9  della  Vinofa  cioè,  delPAcetofa, 
e  della  Putrida  ;  e  dovrei  collo  iìefs*  ordine 
dimoltrare  in  qual  guifa  conducano  quelle  po¬ 
co  a  poco  alla  ultima  diffrazione  loro  la  mate¬ 
ria  già  organizata  nel  regno  vegetabile  9  purché, 
coi  dati  buggeriti  altrove  Ha  abbandonata  a  fe 
ftelfa .  Ma  io  prima  d5  intraprendere  una  tal 
cofa  ho  rifoluto  di  qui  findacare  le  proprie¬ 
tà  3  e  gli  effetti  di  quella  generica  Fermen¬ 
tazione  ,  la  quale  fi  eccita,  dentro  le  vifcere 
degli  Animali  viventi  in  quei  corpi  vegetabi¬ 
li  ,  deffinati  a  formare  il  nutrimento  loro ,  ed  a 
trasformarli  nella  loro  foftanza  .  Quello  efame  % 
e  quella  Storia  contribuirà  moltiffimo  a  far  ve¬ 
der  chiaro  nel  genio  occulto  9  e  nella  natura 
della  putredine;  e  ficcarne  quello  mio  tratta¬ 
to  mira  principalmente  a  tutta  Inviluppare  9  per 
quanto  è  poffibile  *  la  ofcura  teorìa  della  Pu¬ 
tte- 
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tredlne  ,  non  dovranno  perciò  chiamarli  aggra* 
vati  i  miei  Lettori,  fe  io  profitto  di  tutto  per 
ben  adempiere  al  fine  ,  che  mi  fono  propello  ♦ 
Intanto  dopo  di  una  digreffione ,  la  quale  non 
riufeirà  punto  eftrania  al  primario  mio  afTunto , 
faranno  da  me  ricondotti  colà  5  di  dove  mi  è 
forza  adeflfo  di  allontanarli . 

Dirò  pertanto  5  che  le  vifeere  degli  Anima¬ 
li  dotate  fono  di  forze ,  le  quali  perchè  non 
operino  la  propria  loro  diftruzione ,  debbono 
rimanere  impiegate  contro  di  alcuni  corpi  , 
capaci  di  rimanerne  mutati  e  vinti  •  Corpi  di 
mi  tal  carattere  fono  appunto  tutti  gli  Ali¬ 
menti  o  Cibi,  e  tra  quelli  quelli  meritano  fo- 
pra  degli  altri  la  preferenza  ,  i  quali  rifultano 
dal  vegetar  delle  Piante.  Imperciocché  nei  cibi 
fpezialmente  vegetabili ,  tutto  che  la  murila- 
gine  redi  racchiufa  in  un  carcere  capace  di  efi* 
fere  didrutto  dalle  forze  Animali ,  non  ci  eli- 
ile  però  sì  pronta  ad  abbandonare  i  luoghi  di 
fua  dimora ,  non  sì  attenuata  neglhntegrali  ele¬ 
menti  fuoi ,  non  tanto  doviziofa  di  parti  erga'» 
nizate  viventi ,  nè  quefte  medellme  ravvici¬ 
nate  in  guifa  tra  di  loro ,  che  non  abbifognri 
no  ancora  di  una  fermentazione  ulteriore  per 
trasformarli  in  fodanza  degli  Animali ,  e  che 
non  prefentino  quindi  alle  operale  vifeere  lo¬ 
ro  tutte  quelle  richiede  refìltenze  ,  nelle  qua¬ 
li  polfa  ellinguerfi,  e  dirò  quali  afforbirfl  i  pe¬ 
renni  colpi  delle  dillruttive  lor  forze  .  Ciò 
prefuppolto  ,  quando  riguardar  vogliamo  con 
occhio  Filofonco  entrati  sì  fatti  cibi  dentro  le 
cave  vifeere  degli  Animali ,  li  vedremo  coni- 
molli  ,  e  gradatamente  attenuati  da  due  di  ve  rie 
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potenze  ;  la  prima  delle  quali  viene  conftituita 
dalle  vive  trituratone  forze  delle  vifcere  loro  ; 
la  feconda  da  una  lenta  Fermentazione  (*)  che 
nello  fiomaco  incominciata  ,  li  accompagna  lot¬ 
to  tutte  le  diverfe  forme  9  che  vanno  i  me- 
definii  a  prendere  9  e  che  dai  Filici  vengono 
contradifiinte  col  nome  di  Chilo  ,  di  Latte  9 
di  Siero  5  di  Sangue  &c.  Or  la  mucilagine  rac- 

chiu- 


(*)  Finattantochè  le  fa  danze  vegetabili  o  animali 
fan  parte  dei  Corpi,  nei  quali  non  è  edilità  la  vita  , 


quell*  altro  moto  degli  Animali  medefimi  de  ih  nato  a 
mantenerli  in  vita  ,  ed  il  quale  ci  dimoierà  la  {peneri  » 
za  non  poterli  combinare  colla  fermentazione  avviiata  , 
in  modo  cioè  troppo  «(predo  e  tumultuofo.Or  tutto  ci  /, 
che  s*  impiega  dagli  Animali  per  ordinario  cibo  loro 
è  gii  morto,  o  si  /cancella  da  elfo  ogni  vitalità  nell*at- 
to  ,  in  cui  viene  madieato  ed  inghiottito  .  Quindi 
dovrà  rollo  concepire  quei  moto  fermentativo,  cui 
Spontaneamente  inclina  lo  itelfo,  quando  ricevuto  ven¬ 
ga  in  una  cavita,  nella  quale  non  manchi  umido  c  ca¬ 
lore  *,  come  non  manca  Scuramente  nello  llomaco  de¬ 
gli  Animali  .  Incomincia  dì  fatto  una  efpre (fa  fermen¬ 
tazione  nei  cibi  ,  ricevuti  che  sieno  dentro  lo  domaco 
dei  medesimi ,  e  convengono  oggigiorno  tutti  i  Dotti 
conilituirsi  da  quella  ,  fenza  equivoco ,  uno  dp’piìi  et* 
Fcaci  mezzi ,  mercè  de’quali  gli  alimenti  sQaigerifco- 
no  p ralla  e  bene  .  Diceva  io  uno  de’  piu  efficaci  maz¬ 
zi  ;  imperciocché  l3  altro  si  condituifce  dalle  potè  nze 
inerenti  al  tedino  inufcolare  dello  donneo  delio  5  e  dal 
cui  moto  periftaltico  si  dà  perciò  tempo  appena  agli  ali¬ 
menti  dipanare  in  una  acetofa  fermentazione  ,  che  So* 
fpinti  nelle  Intcdina  ed  abeveratìdi  Saponacei  fughi  si 
trasformano  in  parte  in  quel  Chilo  dedinato  a  penetra* 
re  nelle  più  interne  partì  degli  Animali  .  In  tanto  però 
continuerà  purtroppo  quedo  nuovo  bianco  liquore 
mantenere  una  parte  di  quel  moto  fermentativo  ,  che 
concepì  nello  domaeo  e  nelle Inteftina  ,_e  dovrà  tende¬ 
re  necs/Tariamente  a  p adare  dentro  i  vasi  degli  Anima¬ 
li,  per  tutti  queYuccefsivi  periodi  di  attenuazione,  per 
cui  si  sforzi  di  giungere  a  quell’ultimo  e  finale,  che  si 
è  da  noi  moftrato  altrove  nella  incominciata  Putredine. 
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chiufa  nei  cibi  in  tal  guifa  modificati ,  perchè 
fecondata  opportunamente  da  amendue  quelle 
diverfe  potenze,  rompe  a  poco  a  poco  l’an¬ 
tico  fuo  carcere ,  e  le  diffeminate  parti  di  lei 
giungono  a  ravvicinarli  a  vicenda  per  ogni  do¬ 
ve  .  Tantoché  in  quello  loro  nuovo  afpetto  , 
ed  in  quella  rivoluzione  ,  dirò  quali ,  cui  gli 
alimenti  vanno  necefiariamente  a  foggiacere  li, 
fcuotono  dalla  mucilagine ,  li  feparano,  e  fi  al¬ 
lontanano  molte  parti  brute  ,  le  quali  prendo¬ 
no  rollo  la  firada  dei  naturali  emuntorj  .  Quin¬ 
di  eicono  dal  corpo  di  quegliAnimali ,  dove 
fotto  l’invojlio  dei  cibi  li  erano  infialiate  ;  e  nel 
tempo  fteflò  la  refiata  mucilagine  s’ introduce  ^ 
molto  piu  di  prima  omogenea  e  digerita ,  in 
que’luoghi  ad  e  fifa  defiinati  dalla  Natura,  per 
ottenerne  que’  fini ,  che  con  tal  mecanifmo 
fi  era  propofia  di  conleguire  .  Se  non  che_> 
de’  fughi  più  attenuati  ,  e  quindi  più  prof* 
fimi  alla  natura  Animale  ,  le  fi  vanno  pafifo 
palio  ad  unire  ,  perchè  ,  a  guidi  di  fermento 
operando  ,  pollano  non  folo  mantenere  ,  ma 
avvivare  ancora  in  elfi  mucilagine  quella  lenta 
fermentazione  già  concepita  altrove  ,  e  la  qua¬ 
le  col  foccorfo  delle  frequenti  e  forti  ofcilla- 
zioni  de’vafi  vitali,  condurla  deve  ad  uno  fiato 
maggiore  di  purità  :  ad  animalizarii  cioè  ,  o 
per  meglio  dire  a  ricevere  a  poco  a  poco  mol¬ 
te  di  quelle  intrinfeche  mutazioni  ,  le  quali 
fuora  del  corpo  degli  Animali ,  le  fi  farehbono 
fatte  fentire  rapidamente  dalla  fpiritoia  fer¬ 
mentazione  ,  dall’  acetola ,  e  da  una  parte  an¬ 
cor  della  putrida  . 

Quando  in  correndo  alla  lunga  pei  nofiri  vafi 

ha 
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ha  la  mucilagine  degli  alimenti  fcnriti  gli  ef¬ 
fetti  ,  non  dirò  già  degli  avvitati  periodi  della 
generica  fermentazione  ,  ma  si  bene  di  quel¬ 
le  forze  da  noi  poc5  anzi  inoltrate  ,  e  le  quali 
ai  medefìmi  periodi  equivalgono  atToIutamen- 
te  ,  allora  lì  trova  detfa  tanto  ipogliata  di  parti 
brute ,  dovizioi'a  in  guita  di  molecole  organi- 
zate  viventi ,  e  quelle  inoltre  sì  ravvicinate 
le  une  alle  altre  ,  che  può  ben  edere  con  felice 
riuicita  impiegata  a  nutrire ,  a  riparare ,  ov¬ 
vero  ad  accrelcere  le  fode  ,  e  le  moventi  par¬ 
ti  dei  noflri  Corpi .  Quindi  la  mucilagine  giun¬ 
ta  ad  un  tal  grado  di  perfezione  rimane  appli¬ 
cata  ,  come  il  più  omogeneo  nutrimento ,  tul¬ 
le  carnofe  fibre  degli  Animali ,  e  comunica  lo¬ 
ro  nel  tempo  fieffo  quella  irntabilita  ,  deliri — » 
quale  porta  ella  nafeofti  i  veri  elementi  ,  e 
tutti  i  più  fìcuri  caratteri  :  ed  in  quella  mu¬ 
cilagine  altresì  fa  di  metlieri ,  che  riconofcia- 
mo  quel  preziofo  materiale  ,  mercè  di  cui 
la  Natura  fviluppa ,  o  ripara  le  giornaliere  per¬ 
dite  ancor  di  quegl5  organi  delicati,  e  nobili/fimi 
del  Cervello,  e  dei  Nervi,  nei  quali  penfa  l5 
Anima  nottra  ,  fente  ,  ed  agifee  . 

Non  voglia  crederfi  tuttavia  ,  che  quando 
la  mucilagine  patfata  fia  per  tutti  quelli  t uc¬ 
celli  vi  gradi  di  tua  attenuazione  ,  potfa  ritro¬ 
vare  in°fine  uno  fiato  di  quiete,  e  d’immuta¬ 
bilità  -  Cofa  vi  ha  mai  nella  Natura  di  /labi¬ 
le  e  permanente  ,  cut  riulcir  poffa  di  lottraer/1 
a  quel  vortice  rovinofo  ,  il  quale  atforbendo 
dentro  di  fe  tutto  ciò,  che  fu  organizato,  giun¬ 
ge  altresì  neceffariamente  a  decomporlo  e  di- 
ltruggerlo  ?  Di  fatto  1’  azione  non  interrotta 

de!» 


)o(  xi.iv  )o( 

delle  forze  vitali  degli  Animali ,  e  la  fponta- 
nea  e  lenta  fermentazione  dei  loro  umori  fo¬ 
no  due  potenze  ,  che  applicate  alla  lunga  fili¬ 
la  mucilagine  trasformata  in  parte  vivente  dii 
elfi ,  debbono  fpingerla  ancora  poco  a  poco  a 
quel  legno  di  attenuazione  ,  oitrepaOante  i 
limiti  di  quella  mediocrità ,  cui  re  ih  fidata  la 
falute  ,  e  la  vita  loro  .  Quindi  li  conofcerà 
da  ognuno  la  neceffità  di  un  pronto  difcaccia- 
mento  di  lei  dal  corpo  Animale  ;  difcaccia,- 
mento  ,  che  fi  ultima  per  mezzo  di  alcuno  dii 
quei  fuoi  filtri ,  da  dove  fappiamo  folerfi  l'epa- 
rare  ed  avviare  fuora  dei  nofiri  Corpi  il  cat¬ 
tivo  non  folo  dei  fluidi ,  ma  dei  l'olidi  ancora, 
troppo  attenuati ,  logorati  ,  ed  abrafi  .  Che 
le  una  tal  cofa  non  fuccede  opportunamente, 
converrà  temerli  allora  la  profilala  dilìruzio-. 
ne  deìfiAnimale  ,  da  effettuarli  per  uno  di  quei 
putridi  mali  ,  che  originati  fono  il  più  lpeffo 
dall’ aggirarfi  e  fermarli  alla  .lunga  dentro  dei 
fuoi  vali  quei  fughi  oìtra  il  bifogno  digeriti, 
ed  animalizati  ,  i  quali  più  del  dovere  fi  fo¬ 
no  condotti  ad  un  grado  di  putrida  fermenta¬ 
zione,  incompatibile  affatto  colla  prefenza  del¬ 
la  falute  ,  e  della  vita  medefima  . 

Per  infino  a  quello  divifato  fegno  pervie¬ 
ne  l’attenuazione  ,  che  gli  Animali  viventi 
operano  l'opra  la  materia  organizata  ,  la  qua¬ 
le  l'otto  fembianza  di  cibi  reita  cominella  al¬ 


le  permutatrici  forze  delle  vifcere  loro  .  Che 
le  pure  alcuni  inietti  capaci  fono  di  promuo» 
verla  ancora  più  oltre,  fino  al  principio  cioè 
dt  una  quali  elpreffa  putredine  ;  il  Filofofo  ciò 
non  citante  confiderà  un  tal  fenomeno  come 


un’ 
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mv  affai  limitata  eccezione  da  farii  alla  Legge 
labilità  generalmente  nella  Natura  ,  e  la  qua- 
e  vuol  5  che  Y  Uomo  ,  e  tutte  le  altre  claffì 
iegli  Animali  efcludano  dai  loro  umori  vita- 
i  lo  ftabilimento  di  quella  Fermentazione  9  che 
1  dice  V  atri  da  ,  e  la  quale  fuora  iolo  dei  Cor* 
3i  viventi  può  effettuarli  colFordine  di  lopra 
lefcritto  ,  o  con  altro  al  medefimo  equiva- 
ente  . 

Dopo  che  fi  è  da  me  fin  qui  rilevata  ogni 
'uccefliva  alterazione  ,  che  dentro  i  Corpi  de- 
^li  Animali  s' imprime  nei  cibi  vegetabili  dal* 
e  vive  forze  delle  vifeere  loro  ,  ed  infieme 
la  una  lenta  fermentazione  ,  che  non  lafcia 
nai  di  agitare  quelli  cibi  medefimi  ovunque 
ieno  ricevuti ,  e  lotto  qualfiafi  forma  vadano 
nai  a  nasconderli  5  ed  a  trasformarli  :  dopo 
;he  fi  è  potuto  conofcere  altresi ,  che  il  ri* 
ul tato  di  ambedue  quelle  potenze  ,  che  Y 
ittenuazione  cioè  proccurata  per  effe  nei 
:ibi  ,  quali  che  equivale  alP  altra  negli  ftef- 
i  promoffa  dalla  Ipiritofa  fermentazione  , 
lalP  acetofa  ,  e  dai  primi  periodi  della  putri¬ 
ta  :  e  dopo  che  fi  è  inoltrato  finalmente  ,  che 
ientro  i  corpi  Animali  ,  finche  vivono  5  non 
>uò  r  attenuazione  avvifata  oltrepaffare  i  limi- 
i  deicritti  5  lenza  dilfruggere  prello  la  vita 
3ro  ,  o  alterare  almeno  Seriamente  la  lo- 
o  Salute  .  Dopo  di  aver  fatte  conofcere^ 
i  miei  Lettori  tutte  quelle  filiche  verità  , 
i  quali  fono  moltilfimo  adatte  a  dilucida- 
e  la  teorìa  della  Fermentazione  ,  e  quindi  an- 
or  V  altra  della  Putredine  :  io  li  pregherò  di 
olerfi  meco  ricondurre  colà ,  dove  li  abban- 

do- 
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donai  artifìciofamente  ,  prendano  meco  di  bel 
nuovo  a  confiderai  i  corpi  organizati  ,  che 
nel  regno  vegetabile  hanno  già  tutta  ottenu¬ 
ta  la  perfezione  di  cui  fono  capaci  ,  e  vo?lia-. 
sno  conofcerne  tutte  le  altre  mutazioni 
che  potTono  imprimerli  in  erti  dalla  generica 
Fermentazione  ,  lenza  che  refiino  confegnat 
alle  permutatrici  forze  degli  Animali . 

Dirò  pertanto,  che  le  gli  avvitati  corp 
non  più  li  concedano  agli  Animali  per  cibo 
ma  ben  fi  abbandonino  a  loro  fielTi ,  a  quell 
fpontanea  corruttela  cioè  ,  cui  fono  originai 
mente  inclinati ,  vedrà  ognuno  facilmente  ca 
gli  occhi  proprj  la  intera  efienfione  di  quell 
naturali  forze  ,  valevoli  ad  attenuare  la  ma. 
teria  organizata  per  quanto  n’  è  effa  capace 
e  la  vedrà,  come  fù  di  fopra  annunziato  ,  ne. 
tre  divertì  periodi  della  Ipiritofa ,  dell’aceto 
fa  ,  e  della  putrida  fermentazione  ,  efcguit 
tutti  tre,  e  perfezionati  nel  teatro  Ite (fo  del  ¬ 
la  Natura  .  Nel  dovere  tuttavia  andar  io  tei 
fendo  la  fioria  di  tutte  le  fucceffive  modifi 
cazioni  di  una  fillca  proprietà  ad  un  tal  fegn-i 
importante ,  oltre  di  feguitare  le  tracce  lu 
minofe  dell’immortale  Stahalio ,  mi  arbitrc 
rò  eziandio  di  prendere  di  quando  in  quand- 
un  qualche  refpiro  in  terminando  la  defcrizic 
ne  di  ciafchedun  periodo  di  lei  con  qualcht 
fifica  mia  cotiliderazione  .  Un  tal  progetta 
lo  efeguirò  volentieri ,  perchè  in  tutte  le  prc 
porte  paufe  mi  riufcirà  di  dimoftrare  ance 
fiempre  meglio  quanto  poco  fopra  ofai  c 
dire  :  Che  la  maturazione  ,  cioè  ,  dei  Ve 
getabili  ha  da  confiderai'!!  per  un  primo,  e_ 

lem 
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lento  grado  di  quella  fermentazione,  la  quale 
fi  accende  grandiflìma  in  efii ,  quando  abban¬ 
donati  fieno  a  loro  fieffi  ;  che  inoltre  con  una 
fola  operazione ,  difiinta  dai  Filol'ofì  con  diverii 
nomi  benché  intimamente  unica  e  folitaria  in 
fe  fieflfa,  prepara  la  indufire  Natura  dai  fer¬ 
tili  terreni  il  materiale  addattato  alla  organiz¬ 
zazione  dei  corpi.;  che  lo  inalza  nelle  femen* 
ze  loro  ,  perchè  fi  fviluppino ,  fi  accrefcano  , 
e  fi  perfezionino  ;  che  lo  modifica  quindi 
al  favore  dell’  azione  di  cui  qui  fi  ragiona ,  af¬ 
finchè  fi  trasformi  nella  polpofa  follanza  di' 
quelle  frutta ,  che  riferbar  vuole  ai  fini  eco¬ 
nomici  ,  cui  ella  mira  in  tutti  i  fuoi  moti . 


Finalmente  ,  che  da  un  tale  fiato  conl'egnata 
poi  quella  materia  già  organizata  alla  generica 
Fermentazione  permette  ,  che  coi  tre  divertì 
e  lucceffivi  periodi  fuoi  refii  in  guifa  digeri¬ 
ta  ed  attenuata  ,  onde  fino  ad  un  certo  fegno 
fi  aumenti  la  dignità  ,  eia  omogeneità  della  « 
mucilagine  raccolta  in  ella  ;  e  che  da  poi  fi 
fpinga  gradatamente  a  degenerare  fino  ai  pun¬ 
to  di  doverli  con  tutto  il  comporto  dillrug- 
gere  ;  rientrando  in  tal  guiià  coi  diverti  e  di¬ 
limiti  principi  tuoi  nel  caotico  feno  di  efia__> 
Natura  per  animarla  incelfantemente  ,  e  per 
mantenerla  oltre  ogni  nofiro  credere  ubertola 
e  feconda . 


_  La  prima  mutazione  pertanto ,  che  fi  ec¬ 
cita  in  tutti  i  corpi  organizati  abbandonati  a 
fe  fieffi  ,  e  difpolli  inoltre  con  arte  tale ,  onde 
fare  ad  effi  lentire  le  attive  forze  della  vi- 
noia  o  lpiritofa  fermentazione ,  confille  nell’ 
incominciare  in  erti  un  movimento  infenfibi- 


)o(  XI.  Vili  )o( 

le ,  il  quale  fi  va  poco  a  poco  trasformando 
in  un  fremito  leggero  ,  che  accreiciuto  per 
gradi ,  inoltra  agli  occhj  ltelTi  dì  qualtìatì  Of- 
fervatene  ,  avvicinarli  ed  allontanarli  a  vicen¬ 
da  infra  di  loro  le  parti  tutte  elementari  dei 
medeflmi  Corpi  «  Un  tumultuofo  moto  fucce- 
de  alla  interina  e  quali  impercettibile  agita- 
zione  teftè  divinità  ;  ed  un  ribollimento  ac¬ 
compagnato  da  romore  ,  da  zuffolamento  ,  e 
da  copiofa  evaporazione  di  uno  lpirito  filve- 
itre  molto  infelto  alla  vita  degli  Animali ,  che 
difgraziatamente  lo  refpiralfero  mai  con  ab¬ 
bondanza  ,  termina  quali  quella  prima  com¬ 
mozione  ,  efficacilfima  in  attenuare  la  eterroge- 
nea  ed  ancora  cruda  mucilagine  contenuta^ 
tra  gl5  interitizj  deile  brute  parti  dei  corpi . 
Quando  tutti  quelli  fenomeni  incominciano 
fpontaneamente  a  diminuire  ,  dimolìrali  ali’ 
Olfervatore  ,  che  la  fpiritofa  fermentazio¬ 
ne  va  a  mancare  ,  per  dar  luogo  all’  Acetofa 
di  fuccederle  ;  e  vienq  uindi  avertilo  di  dover 
chiudere  efattamente  il  vafo  ,  che  contiene  il 
liquor  fermentante  ,  e  di  traiportarlo  in  un 
piti  freddo  ambiente,  perche  polla  efplorare 
e  conofcere  gli  effetti  ,  che  la  deferirti  tìfica 
azione  ha  potuti  produrre  nella  materia  or~ 
ganizata ,  con  arte  abbandonata  alla  operaia 
potenza  fua .  In  fequela  di  li  fatte  diligenze 
ha  egli  la  idddisfazione  di  vedere  gradata- 
mente  calmato  il  liquore  ;  precipitartì  nel  fon¬ 
do  del  vafo  una  materia  grolfolana  ed  inerte  ; 
renderli  il  rimanente  liquore  trafparente  e_» 
chiaro  ,  il  fuo  colore ,  opaco  prima  e  indeci¬ 
so  ,  acquilbre  dello  fplendore  »  e  del  brillan* 
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te  •,  il  fuo  fapore  fciapo  e  dolcigniolo  euerfl 
cangiato  in  forte  e  grato .  Finalmente  con  (uà. 
maraviglia  fi  accorge  ,  che  quel  liquore  ,  il 
quale  e  (Tendo  molto  non  aveva  odore  alcuno 
decifo  ,  ipira  a  qualche  difianza  il  più  grato  e 
fquifito  profume  .  Intanto  il  molto  cangiato 
dalla  fofferta  fermentazione  in  quello  nuovo 
forprendente  liquore  fi  denomina  Vino  ,  e  la 
fua  mucilagine  fi  ritrova  in  gran  parte  cangiata 
nell’Olio  il  più  puro  ed  omogeneo  da  noi  co* 
nofciuto  ,  ed  il  quale  intimamente  unito  colle 
altre  parti  integrali  di  e (To  ,  non  può  fepararfi 
dalle  altre  che  colla  diflillazione  ;  ottenendoli 
in  tal  guifa  folamente  ciò  ,  che  fi  conofce  ge¬ 
neralmente  .fiotto  il  nome  di  Acquavita  ,  c  di 
Spirito  di  Vino. 

Or  quello  Spirito  di  Vino  perfettamente 
S mifcibile  coll’acqua  ,  e  genuino  prodotto  de!» 

;  la  delcritta  fermentazione  è  un  liquore  infiam¬ 
mabile,  di  un  bianco  tendente  al" giallo,  leg¬ 
giero  ,  di  un  odor  penetrante  e  grato  ;  ne! 

:  prender  fuoco  fi  brucia  ,  e  fi  difllpa  ifìteramen- 
:  te  fenza  dar  fegno  alcuno  di  fumo  o  di  fuligi- 
hnofità ,  e  fenza  lafciare  parte  alcuna ,  che  me¬ 
ritar  pofia  in  qualche  maniera  il.  titolo  di  car¬ 
bone.  Un  tanto  maravigliofo  prodotto  frat¬ 
tanto  della  vinofa  Fermentazione,  oh  quan» 
Ito  bene  dimofira  l’affinità,  che  paffa  tra  la  ma¬ 
turazione  naturale  delle  frutta  ,  e  quella  finca 
nazione  ,  cui  le  medefime  vanno  fogge  tte  , 
[quante  volte  colle  debite  cautele  abbandona¬ 
te  fieno  a  loro  medefime  !  Imperciocché  dal 
molirarcifi  tutto  giorno ,  che  la  maturazione' 
aumenta  nei  prodotti  vegetabili ,  cd  affotti- 
I  C  gli» 
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glia  inoltre  fempre  più  queirOlio  ,  che  la  Na¬ 
tura  a  dovizia  iofpinge  e  depofita  in  efli  uni¬ 
tamente  colla  mucilagine  ;  e  dal  farcii!  da  poi 
vedere,  che  uniforme  a  quello  è  il  rifultatoi 
ancora  della  fpiritofa  Fermentazione  ,  come 
quella  che  aumenta  fenza  equivoco  la  quan¬ 
tità  fenlibile  d’  Olio  ,  e  lo  afifot figlia  l'opra 
ogni  altrui  afpettazione  in  quei  Corpi  ,  che 
ne  hanno  fofferta  la  impresone  :  dal  mo- 
llrarcill ,  io  diceva  ,  una  tal  verità  dalia  fpe- 
rienza  di  tutti  i  giorni,  chi  non  rileverà  tolto 
edere  la  fpiritofa  Fermentazione  una  continua» 
zione  di  quel  medelìmo  movimento ,  mercè 
di  cui  fu  detto  poco  fopra  organizarfi  dalia 
Natura  ,  e  fpingerfi  ai  punto  delia  più  perfet¬ 
ta  maturità  le  frutta  dei  Vegetabili  i  Se  non 
che  vi  patterà  tra  quelli  due  {uccellivi  filici 
cambiamenti  prodotti  nelle  fmtta  la  notabile 
«differenza ,  che  tutti  quelli  proccurati  ad  ette 
dalla  maturazione  naturale  (  effendo  quelle  int¬ 
iere,  e  molto  più  fe  attaccate  aheora  alle_j> 
rifpettive  lor  piante  )  faranno  lenti  affai  ,  e 
la  difunione  dei  diverfi  principi  loro  men  gran-»* 
de  :  laddove  nel  cangiamento  arrecato  alle 
medeflme  dalla  vinofa  Fermentazione  9  che 
qui  li  è  deferitta  ,  tutto  è  più  forte  9  <lj> 
con  rapidità  forprendente  condotto  al  Tuo  fine  « 
Per  non  allungar  però  troppo  quelle  mie  ri¬ 
bellioni  aggiungerò  folo  ^  che  quando  lì  vo¬ 
glia  vedere  ancor  meglio  dimolirato  >  che  la 
fpiritofa  fermentazione  altro  non  fi  a  *  che  una 
continuazione  di  quella ,  che  fi  c  altrove  da 
me  chiamata  fermentazione  vegetativa  ba* 
fierà  ciri  io  faccia  in  quello  luogo  avvertiti 

i  miei 
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i  miei  Lettori  ,  che  il  fapore  vinofo  non  è 
difficile  a  fentirfi  nelle  flette  frutta ,  tuttoché 
aderenti  ancora  alle  relative  piante  loro .  E 
ciò  accade  quando  fieno  prefentate  al  palato 
noflro  quelle  fole  tra  ette  ,  che  lòno  alquanto 
più  che  mature  ,  ed  alle  quali  i  troppo  gagliar¬ 
di  colpi  del  Sole ,  o  il  tempo  lungo  non  abbia, 
tolta  ancora  una  quantità  confiderabile  affai, 
della  elementare  acqua  loro .  Ma  palliamo  a 
delcrivere  il  fecondo  periodo  della  generica 
Fermentazione  . 

Se  non  s ’  interrompe  la  fpiritofa  fermenta¬ 
zione  coll’arte  poc’  anzi  moftrata ,  fi  ha  ben 
prelio  la  occafion  di  otfervare  ,  che  il  nuovo 
liquor  Vinofo  non  fi  mantiene  inalterabile  in 
quello  flato  maravigliofo  ed  utile  ,  al  quale 
fi  è  veduto  poterli  condurre  dalla  Natura  ; 
ma  tende  con  efficacia  a  modificarli  tofio  di- 
verfamente ,  ed  a  correre  con  decifivo  paffo 
da  uno  flato  di  perfezione  ad  un  altro  ,  che 
lo  avvicina  alla  decompofizione  delle  fue  par¬ 
ti  ,  ed  alla  fua  final  corruttela  .  Imperciocché 
1’  avvifato  liquor  vinofo  ,  capace  di  confer- 
varfi  incorrotto  per  un  gran  numero  di  anni , 
purché  dentro  di  un  vafo  ciiiulo  allontanato 
fia  dal  comunicare  coli’  Aria  edema  ,  e  dal 
fentire  un  troppo  fenfibile  calore  di  ella  ,  fi 
offerva  poi  effere  pur  troppo  difpolto  a  per¬ 
dere  tutti  i  fuoi  pregi  rapidiffimamente  » 
quando  cioè  gli  fi  apra  ogni  comunicazione_» 
coll’  efterno  ambiente  ,  e  quello  d’  aìtron* 
de  dotato  fia  di  un  calore  uguale  a  quel¬ 
lo  ,  che  fa  egli  fentire  nei  giorni  ancora  i 
men  fervidi  -  del  noflro  Filate  .  Di  fatto 
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in  quelle  circollanze  perde  a  poco  a  poco  il 
fuo  colore  brillante  ,  1’  odor  loave  fvanifee  , 
manca  il  grato  fapore  ,  e  lo  fpirito  infiamma¬ 
bile’,  che  ne  faceva  il  fuo  diilintivo  carattere 
li  dilegua:  fi  rende  in  feguito  pallido  torbi¬ 
do  e  poco  grato  al  palato  ed  alle  narici  ;  fi¬ 
nalmente  riafiiimendo  tutto  il  cremon  di  tar¬ 
taro,  che  aveva  nell’antecedente  condizione 
fua  depofio  in  forma  di  crifialli  fulle  pareti 
del  vaio  che  lo  conteneva  ,  conccpifce  una 
Fermentazione  ,  in  verità  meno  della  prima, 
tumultuofa  e  lenfibilc  ,  ballante  però  a  tra¬ 
sformare  il  più  dilicato  vino  in  Aceto  .  Nel 
muovo  ordine ,  che  fi  prende  dalle  parti  vino- 
ie  trasformate  in  quello  men  perfetto  liquo¬ 
re  ,  non  fi  difirugge  del  tutto  la  mucilagine  , 
eh’  era  con  effe  confuia ,  ma  ben  fi  attenua 
in  modo  da  non  poter  effere  più  confiderata 
capace  di  confiituire  il  nutrimento  degli  Ani¬ 
mali  . 

I  Vermicelli,  frattanto,  vifibili  nell’ Acc¬ 
io  fin  dal  momento  della  fua  llabilita  meta- 
morfofi  cofa  faranno  mai  ?  O  quale  relazione 
avranno  efiì  coila  lioria  filoiòfica  della  Fer¬ 
mentazione  ?  Egli  non  è  a  parer  mio  lira- 
vagante  penfiero  quello  di  dubitare  ,  che  11 
fatti  vermicelli  dell’  Aceto  fieno  molto  af¬ 
fini  agli  altri  ,  che  da  Levenocchio  in  poi 
fi  fono  collantemente  olìervati  nei  fughi  fper« 
anatici  degli  Animali .  Può  dubitarli ,  cioè  , 
che  fieno  conffituiti  da  una  parte  di  quelle^» 
molecole  organiche  viventi  nafcoìle  prima  nel¬ 
la  mucilagine  del  Mollo  e  quindi  paffate  in 

quella  dello  Spirito  ardente  del  Vino;  e  può 

ere- 
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crederli  perciò,  che  molte  di  effe,  quali  ora* 
mai  ifolate  e  libere  dal  contatto  ed  adelìone 
di  ogni  altra  parte  capace  a  fidarle  (  e  ciò  in 
grazia  dell’  acetofa  fermentazione  )  incomin¬ 
cino  a  dare  col  vivace  moto  loro  delle  licure 
ripruove  agli  occhi  del  Filolòfo ,  di  aver  effe 
fatta  una  parte  effenziale  dei  corpi  vegetabili , 
e  di  avere  in  elfi  preeliffito  ancor  prima  ,  che 
la  fpiritofa  fermentazione  e  1’  acetofa  ne_> 
aveffe  alterata  e  dillrutta  la  organizazione  . 
Imperciocché  fe  la  Chimica  dal  decomporre 
i  corpi  lì  lullnga  di  conofcere  il  numero ,  e 
definire  con  foni  ma  probabilità  la  natura  di 
di  quei  loro  principi  ,  dai  quali  erano  ori¬ 
ginalmente  compolli  ;  perchè  il  Filofofo  non 
potrà  lusingarli  di  ottenere  lo  fieffo  fine,  quan« 
do  la  Natura  medelima  gle  li  decomponga  , 
affinchè  veda  quali  il  numero  degl5  inte¬ 
granti  principi  loro  e  la  loro  diveria  natura  ? 
Per  la  qual  cofa  dovralfi  trarre  da  ciò  un  for* 
te  argomento  di  Tempre  più  credere ,  che  da 
tali  molecole  maellrevolmente  impiegate  dal¬ 
la  fagace  Natura  nella  fabbrica  dei  Vegeta¬ 
bili  rilulti  quella  maravigliofa  vitalità  ,  che  nel 
defcritto  fiato  di  loro  decompolizione  e  gradua¬ 
ta  rovina  altrove  non  s’ incontra  ,  che  in  una 
parte  di  quelli  vermicelli  dell’  Aceto  ;  i  quali 
perciò  altro  non  fembrano  effettivamente  di 
effere  che  poche  parti ,  o  quali  laceri  avvanzi 
del  vitale  primigenio  loro  edificio  .  Se  patelle 
mai  realizarfi  co’  fatti  una  tale  Ipoteli  ,  fareb¬ 
be  allora  agevole  inchieda  il  definire  fenza_j 
equivoco  la  natura  degli  avvifati  vermicelli, 
c  potrebbe  meglio  conoicerfi  quanta  relazione 

C  3  ab- 
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abbiano  etti  colla  filofofica  ttoria  della  fermen¬ 
tazione  .  intanto  non  laicerò  di  avvertire  ,  che 
jl  Vino  privato  colla  dittillazione  del  fuo  fpiri- 
to  ardente  non  è  più  capace  dell’  acetofa  fer¬ 
mentazione  ,  e  folo  con  fomma  difficoltà  va  in- 
fenfibilmente  ad  imputridire.  Ma  ciò  non  po¬ 
trebbe  pattare  per  una  conferma  di  quanto  li  è 
in  quello  paragrafo  e  (pollo  ? 

Che  che  però  voglia  opinarli  di  quiltione  si 
fatta  certo  egli  è  ,  che  nella  fpiritofa  Fer¬ 
mentazione  la  dotta  Natura  tutto  impiega  il 
fuo  maravigliofo  potere  ;  e  dopo  di  un  dono 
così  prezioi'o  ,  quanto  egli  è  il  Vino  ,  pare 
che  non  le  retti  altra  cofa  da  prefentare  all’Uo¬ 
mo  per  foddisfare  ai  di  lui  filici ,  o  voluttuolì 
bifogni .  Per  quella  ragione  s*  intenderà  da__» 
ciafcuno  perchè  tanto  deteriori  quello  delicato 
liquore  nell’  elfere  trasformato  in  Aceto  ;  e 
perchè  deteriori  ancor  d’avvantaggio  quando 
cnett’  Aceto  medefimo  retti  abbandonato  ed 
cfpollo  all’  azione  di  quelle  fifiche  cagioni  , 
che  lo  hanno  potuto  fpingere  ,  coll5  ordine 
e  col  meccanifmo  tettò  defcritto  ,  ad  un  tal 
grado  di  foverchia  attenuazione  .  Impercioc¬ 
ché  lo  vedrà  pattare  rapidamente  dallo  (lato 
di  Aceto  all’  altro  di  un  putrido  liquore  ;  e  ciò 
per  una  terza  fermentazione  eccitata  in  etto , 
ed  alla  quale  come  ad  azione  finale  corrono 
tutti  i  corpi  organizati  delibati  a  riconfegna- 
re  nel  caotico  fieno  della  fempre  feconda  Na¬ 
tura  quei  materiali  ,  eh’  ella  dati  aveva  loro 
ad  im prefitto ,  e  che  deve  perciò  riprendere  af¬ 
fiti  d’impiegarli  nella  perenne  fabbrica  di  altri 
Elicri  organizati  e  viventi  * 
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Quella ,  che  fi  è  tanto  alla  lunga  de  feruta 
c  col  maggior  impegno  da  me  fin  qui  ricer¬ 
cata  ragionando  ,  fi  è  la  Storia  intera  e  maravi- 
glioia  della  generica  Fermentazione  prefenta- 
ta  agli  occhi  de1  miei  Lettori  in  tutti  gli  al  pet¬ 
ti  fuoi  diverti  e  più  interrelfanti  ;  ed  eiaminata 
inoltre  nei  quattro  {uccellivi  periodi ,  coi  qua- 
li  modifica  etfa  tutti  gli  organizati  corpi  lenza 
eccettuarne  pur  uno  .  Per  la  qual  cola  dall* 
avere  noi  qui  veduti  si  fatti  periodi  luoi  ef¬ 
fettuati  talora  in  parte  dentro  dei  corpi  orga¬ 
nizati  viventi ,  interamente  pero  fuora  di  el¬ 
fi  ,  nell’  infiruttivo  teatro  cioè  della  gran  ma¬ 
dre  Natura  ,  può  bene  oramai  «da  ciafcheduno 
conoficerii,  che  la  Fermentazione  come  Ge¬ 
nere  ,  tuttoché  riguardar  fi  poiTa  lotto  diver¬ 
ge  fall  e  difiinguerll  in  vari  periodi  ,  iono 
tuttavia  quelli  periodi  luoi  concatenati  in  gui- 
fa  ed  uniti  tra  di  loro,  che  altro  non  rappre- 
fentano  in  verità  fe  non  una  fola  fiòca  azione 
da  poteri!  chiamare  lenza  menzogna  alcuna 
col  nome  di  Putredine  ugualmente,  che  di  Fer¬ 
mentazione  *  Può  inferirli  inoltre,  dal  fin  qut 
icritto,  con  tutta  quella  probabilità  di  cui  le 
tìfiche  conclufioni  fono  capaci ,  che  dal  momen¬ 
to,  nel  quale  s*  incominciano  i  corpi  ad  or- 
ganizare  per  infino  all5  altro  ,  nel  quale  refiino 
del  tutto  difirutti,  la  dotta  Natura  neffun’al- 
tra  cofa  fi  propone  mai  fuorché  di  attenuare 
la  materia  da  lei  defiinata  per  la  fabbrica  ed  " 
accrefcimento  di  elfi  ;  di  lepararne  con  divertì 


argomenti  le  parti  inorganiche  e  brute  ;  e  di 
ravvicinare  le  organizate  e  viventi .  Difirug- 
ge  ella  perciò  ncceffariamente  nei  fucccffivi 
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periodi  di  una  tanta  operazione  ,  o  indebolifce; 
almeno  molto  al  proposito  ogni  qualunque  ma- 
gnetifmo  poteffero  mai  confermare  tra  di  loro? 
quelle  due  diverfe  parti  elementari  dei  corpi 
putrefcibili  :  ravvicina  quindi  fcambievolmen- 
ic  V  un  r  altra  le  molecole  organiche  cornai 
difiaccarle  maefirefiolmente  dalle  brute  :  in 
fine ,  quando  non  fi  voglia  fupporre  ,  che  Pav- 
vifata  fermentazione  imprima  un  carattere  di 
accidentale  volatilità  nelle  organiche  molecole  , 
li  deve  credere  almeno  ,  che  le  renda  tanto 
attiiofe  e  vitali ,  che  ora  folitarie  ,  più  fpeifo 
però  in  compagnia  dei  fiali  ed  olj  volatili  pol¬ 
lano  rigettarli  ,nel  caotico  grembo  della  fieni* 
pre  feconda  Natura  ;  affinchè  dopo  di  efiere_j 
concorfie  in  quella  ficena  tranfitoria  dell’  Uni- 
verfioa  far  parte  di  un  qualche  Corpo  viven¬ 
te  ,  fi  riabilitino  a  ritornarvi  altre  fiate  ,  come 
il  più  nobile  c  neceffario  materiale  da  impie¬ 
garli  per  la  fabbrica  giornaliera  dei  Corpi  ap¬ 
partenenti  al  vegetabile  regno,  ed  all’Animale  . 

Potrebbe  in  quello  luogo  crederli  per  av¬ 
ventura  terminata  interamente  a  trattarli  la 
oficura  Teoria  della  Putredine  ,  per  e  (Te  rii  al¬ 
la  lunga  ragionato  della  proffima  fiua  materia  , 
delle  mutazioni  che  la  fieffa  Putredine  occa¬ 
siona  negli  organizati  corpi  ,  e  delle  conse¬ 
guenze ,  che  in  quell’ ordine  attuale  della  Na¬ 
tura  vengono  da  ella  prodotte  in  tutti  gli  E  fi¬ 
le  ri  che  vegetano  ,  vivono  ,  e  fentono  .  Se 
non  che  trovo  necehario  di  chiudere  quello 
importante  argomento  collo  feiogliere  una  dif¬ 
ficoltà  ,  dalla  quale  potrebbe  forfè  inoltrarli  ad 
alcuni  de’  miei  Lettori  difettofa  una  parte  del¬ 
la 
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la  efpofta  Teorìa  .  E’  deità  ,  che  le  parti  degli 
Animali  abbandonate  a  loro  medeGme  dege¬ 
nerando  ben  tolto  in  una  efpreffa  putredine 
fenza  palio  alcuno  intermedio  di  loro  vinofa 
ovvero  acetofa  Fermentazione ,  quali  che  rim¬ 
proverano  di  fallita  quella  proporzione  in  cui 
dilli  ,  che  i  quattro  diverii  periodi  della  ge¬ 
nerica  fermentazione  fi  debbano  fare  fuccef- 
fivamentc  fentire  a  tutti  gli  organizati  corpi 
fenza  eccettuarne  pur  uno ,  avanti  che  li  ri- 
folvano  negl’  integranti  principi  loro  »  e  che 
fi  diliruggano  interamente  .  Ad  una  tale  diffi¬ 
coltà  rilponderò  pertanto  ,  che  quello  lieto 
pronto  degenerare  che  fanno  le  parti  anima¬ 
li  in  una  putrida  corruttela  ,  conferma  piatte¬ 
llo  la  mia  proporzione  anziché  la  molìri  pun¬ 
to  difettala .  Giullificherò  quindi  una  tal  coli 
tanto  più  volentieri ,  quanto  che  fervirà 
mettere  lempre  più  a  portata  i  miei  Letto¬ 
ri  di  ben  intendere  il  genio  arcano  della  Pu¬ 
tredine  s  ed  a  far  loro  inoltre  vedere  le  caule 
di  alcuni  ofeuri  fenomeni  a  quella  medeGma 
appartenenti  . 

EtendoG  dunque  ino  Grato  poc’  anzi ,  che_o' 
dentro  i  corpi  degli  Animali  viventi  continua 
la  generica  fermentazione  ad  attenuare  i  cibi 
vegetabili  di  cui  G  fon  potuti  quelli  nutrire  , 
ed  applicandoG  l’azione  delle  vifeere  fopra  di 
efll  iolamente  come  un’  efficace  mezzo  di 
prolungare  inGeme  e  di  perfezionare  la  loro 
attenuazione,  fecondo  cioè  la  eGgenza  dell’Ani- 
male  loro  economìa  ;  ed  elfendoG  puranche  av¬ 
vertito  ,  che  il  rifiutato  di  tutta  la  poffibile 
animale  attenuazione  equivale  interamente  a 
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ciò,  che  lavinola  fermentazione  ,  l’acetofa, 
ed  una  parte  altresì  della  putrida  può  nei  me¬ 
de  fimi  imprimere  :  ne  viene  per  legittima  con- 
feguenza  ,  che  le  parti  Animali  abbandonate 
a  le  ffeffe  debbano  tolto  e  per  neceffità  de¬ 
generare  in  una  putrida  corruttela  .  Dirò  anzi 
di  più  ,  che  fe  ciò  non  intervenute  ,  li  vedreb¬ 
be  alterato  l’ordine  di  quelle  leggi  ,  che  l’Au¬ 
tore  della  Natura  pretende  lenza  refezio¬ 
ne  alcuna  alla  materia  delibata  alla  fabbrica 
degli  organizati  Corpi .  In  fatti  potrebbe  for¬ 
fè  prefumerli ,  che  nell’Aceto  li  accendere 
«di  bel  nuovo  la  vinola  fermentazione  in  luo¬ 
go  della  putrida  ,  che  fola  può  vederli  in  que- 
5o  liquore  fuccelllvamente  lìabilita  ?  perchè 
dunque  volerli  altra  fermentazione  affettare 
nelle  parti  degli  Animali  ,  abbandonate  a  fe 
llelfe  ,  fuor  della  putrida  ;  quando  li  è  già  fat¬ 
ta  fentire  agli  alimenti  vegetabili  trasformati 
in  effe  la  forza  di  quelle  Diche  cagioni ,  equi¬ 
valenti  come  li  è  detto  a  tanta  parte  della  ge¬ 
nerica  fermentazione  ?  Egli  non  farebbe  que¬ 
llo  un  voler  vedere  la  coltante  Natura  devia¬ 
ta  dalle  ordinarie  fue  leggi  ?  Per  la  qual  cofa 
rifulta  neceffariamente  da  tutto  ciò  che  il  pron¬ 
to  degenerare  delle  parti  Animali  in  una  pu¬ 
trida  corruttela ,  non  forma  una  difficoltà  ,  ma 
Ebbene  una  luminofa  conferma  della  fopr’av* 
vanzata  proporzione  ;  che  i  quattro  diverli  pe¬ 
riodi,  cioè  ,  della  generica  fermentazione  li 
debbano  fare  fucceflivamente  lentire  a  tutti 
gli  organizati  corpi  ,  lenza  eccettuarne  pur 
uno  ,  avanti  che  pollano  effi  rifolverfi  negl* 

integranti  principi  loro  c  diftruggerii  intera- 
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mente  .  Imperciocché  raccenderli  in  effe  una 
putrida  commozione  dimoftra  lenza  equivoco  * 
effere  di  già  pallate  per  tutti  gli  antecedenti 
periodi  della  generica  fermentazione  ,  come 
il  è  purtroppo  dimoftrato  intervenire  di  fatto 
mercè  delle  forze  Animali  applicate  loro  ,  ed 
equivalenti  a  quelle  della  ipontanea  yinofn  . 
ed  acetoia  fermentazione 

Le  parti  Animali  non  fono  però  le  fole 
alle  quali  lì  convenga  di  degenerare  ,  lenza  al¬ 
cun  altro  palio  intermedio  ,  in  unaefpreOfa  pu¬ 
tredine  •  Vi  ha  de*  Vegetabili  ancora  ,  eh 
vantar  debbono  11  fatte  proprietà  ,  e  fono  tut¬ 
ti  quelli ,  che  per  una  loro  organizazione  af¬ 
fatto  Angolare  attenuano  la  propria  mucilagi- 
nc  fino  al  fegno  di  fare  in  ella  ridondare  i 
fali  e  gli  Olj  volatili  ;  foliti  prodotti  o  dell* 
animalizazione  la  più  compita  della  materia, 
ovvero  della  putrida  corruttela.  Vegetabili  di 
quella  natura  fono  tutti  quelli  ,  che  per  Pedo* 
re  e  fapore  loro  ci  A  fanno  ientir  gravidi  e  ric¬ 
chi  di  fali  alcalini  volatili ,  e  di  olj  aromatici . 

Aggiungerò  frattanto  a  quello  che  il  è  fin 
qui  fcritto  falla  neceffaria  putredine  delle  par¬ 
ti  Animali ,  che  non  tutta  la  miicilaeine  con- 
tenuta  in  effe  ritrovali  in  gii i Ta  attenuata ,  che 
molto  ancora  non  le  manchi  per  effere  con  fi¬ 
derata  quali  nel  terzo  periodo  della  fua  preda- 
bilita  fermentazione  .  Di  fatto  il  latte  degli 
Animali  abbandonato  a  fe  ffeffo  precipito,,» 
forte  in  altra  corruttela  ,  che  nell’  acetofa  ? 
Sembra  perciò  ,  che  gli  ultimi  cibi  fpezial- 
mente  ulati  dagli  Animali ,  non  fogliano  tan¬ 
to  predo  e  fi  bene  attenuarli  ed  alterarli 

C  6  dea- 


)g(  lx  )©( 

dentro  di  c£H  *  che  non  ritengano  tenacemen¬ 
te  per  lungo  tempo  alcune  proprietà  dei  ve¬ 
getabili  ,  alla  cui  famiglia  Suppongo  9  drieffì 
debbano  in  qualche  maniera  appartenere  .  Ma 
quella  verità  non  ci  conduce  rollo  a  conosce¬ 
re  fenz*  alcuna  forprefa  ,  che  alla  putrida  cor¬ 
ruttela  delle  parti  Animali  preceder  deve  ne- 
celfariamente  una  rapida  fermentazione  aceto- 
la  ,  come  per  P appunto  la  giornaliera  offrr- 
razione  ci  dimoftra  ?  Fermentazione  però  , 
che  dovrà  tolto  rimanere  Scancellata  dalla  pu¬ 
trida  9  perchè  a  quella  11  trova  di  Sporta  la__j 
maggior  parte  della  mticilagine  ,  e  perchè  a 
quella  trafcinata  viene  con  violenza  e  rapida¬ 
mente  ancor  V  altra  poca  ,  la  quale  da  quello 
putrido  iladio  o  periodo  rimarrebbe  ancora  per 
qualche  tempo  lontana  . 

Dopo  di  aver  io  fin  qui  ragionato  alla  di- 
ile  fa  di  tutto  ciò  5  che  ha  una  llrettilfima  re¬ 
lazione  colla  Teoria  della  Putredine  ;  e  ch?__> 
xie  ho  fatta  perciò  conofcere  la  materia  genui¬ 
na  dove  quella  11  ftabilifce  ;  che  non  ho  tralai 
Jciatodi  allignare  le  leggi  dalle  quali  un  tal  li- 
fica  azione  rimane  moderata;  che  ne  ho  mo- 
Arato  inoltre  il  fine  cui  della  provvidamen¬ 
te  mira ,  ed  il  meccanismo  col  quale  fa  Sen¬ 
tire  per  gradi  Inefficaci  Sue  impreffioni  nei  Cor¬ 
pi  dal  primo  momento  della  organizazione  lo¬ 
ro  e  de!  loro  Sviluppo  ,  fino  al  Segno  in  cui 
Scancella  da  erti  ogiT  impronta  di  organiza- 
aione  e  di  vita  :  Non  mi  rimarrebbe  altra  co¬ 
la  ,  per  efaurire  del  tutto  un  sì  importante  ar¬ 
gomento  9  che  di  provarmi  a  ricercare  e  ino¬ 
ltrare  a  dito  quella  parte  raaravigliofa  dei  Cor¬ 
pi  3 
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pi ,  Li  quale  per  fe  mede  urna  confpira  fopf» 
di  ogni  sltra  ad  eccitare  nel  tediato  loro  quell’ 
interino  movimento  ,  iiuèparabile  mai  tem¬ 
pre  da  qualiiafi  fladio  della  Generica  Fermen- 
fazione  .  Se  mi  ve  ni  Ile  fatto  di  fpingere  for¬ 
tunatamente  tant’  oltre  le  mie  filo  fondi  e  ri¬ 
cerche  ,  avrebbono  allora  gli  sforzi  miei  pa¬ 
reggiato  i  miei  defiderj  :  e  fi  vedrebbe  chia¬ 
ro  una  volta  iulla  vera  ofeurifiima  ElXenza 
della  Putredine  ,  inutilmente  ricercata  finora , 
perchè  definita  finora  con  fallirà  da  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  ci  11  fono  provati .  Ma  come  Infin¬ 
germi  di  tanto  in  una  quiftione  nella  quale— j 
i  dati  non  fono  ballanti  al  bifogno  ?  Non_> 
tacerò  tuttavia  in  quello  luogo  quel  ,  eh’  io 
mi  lenta  intorno  a  ciò  :  benché  pronto  fernpre 
di  fagrificare  le  mie  alle  altrui  menoequivo 
che  conclufioni  fu  ai  un  tale  argomento  . 

Pattando  quindi  fotto  filenzio  ciocché  gli  an¬ 
tichi  Filofofi  opinarono  fopra  di  elfo, dirò  che 
la  più  parte  dei  Moderni  hanno  penfato  e  cre¬ 
duto  ordinariamente  ,  che  i  tali  e  gli  Glj  vo¬ 
latili ,  in  compagnia  dell’Aria  fida  (integrali 
clementi  tutti  tre  emananti  dalli  materia  or- 
ganizata  commolfa  dalla  putrida  fermentazio¬ 
ne  )  fieno  gli  attori  principali  di  quella  tifica 
azione ,  la  quale  in  mutando  l’ ordine  ,  il  fito  , 
ed  il  contatto  primigenio  dei  lingoli  principi 
dei  corpi  putrefcibili ,  li  conduce  altresì  dopo 
varie  metamorfosi  alla  fcambievole  totale  Se¬ 
parazione  dei  fingolì  integranti  principjUoro 
ed  ali’  ultima  loro  rovina  .  Ora  io  non  impu¬ 
gnerò  quella  opinione  in  guila  da  negare  ,  che 
P  Aria  fida ,  i  Sali ,  e  gli  Oli  volutili  racchiull 
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dentro  la  materia  organizata ,  e  meli!  in  mo- 
lo  dall*  umido  e  dal  calore  ,  non  cooperino 
aliai  ad  eccitare  ed  accpelcere  in  lei  la  divi- 
fata  fermentazione  :  io  dirò  bene  ,  che  non 
ne  fono  quelli  i  foli ,  e  molto  meno  i  malli- 
mi  agenti  .  Muffi  mo  agente  pare  a  me  che 
iì  abbia  da  riputare  la  vitalità ,  tutta  propria 
di  quelle  parti  della  mucilagine  ,  contradiftin-  , 
te  in  piu  luoghi  col  nome  di  organizate  e  vi¬ 
venti .  Quelle  fono  (*)  le  più  attive  ed  effi* 
caci  cagioni  di  quel  moto  interino  vifibile_j 
agli  occhi  di  ognuno  nella  fpontanea  putrida 
corruttela  dei  Corpi;  e  quelle  fole  hanno  in 
loro  medcfime  quella  forza  viva  ,  che  non 
debbono  andare  fuora  di  le  mendicando .  Per 
la  qual  cofa  inoltrato  effendofi  più  in  alto ,  do¬ 
ver  le  medefime  concorrere  di  neceffità  alla 
giornaliera  rigenerazione  dei  corpi  organiza- 


(*)  Sulle  tracce  di  M.  de  Buffon  fi  è  nel  princi¬ 
pio  di  quello  fifico  trattato  diftinta  la  materia  in  due 
principali  parti  ,  delle  quali  fu  1*  usa  chiamata  orga¬ 
nica  e  vivente  ,  I*  altra  bruta  e  Inorganica  .  Furono 
negli  ffefsi  luoghi  prefentate  ai  Lettori  le  ragioni  chea 
quello  mio  penfiero  potevano  determinarli.  Per  entrare 
nello  fpirito  di  quanto  qui  fi  fcriver.%  Alila  effenza  della 
putredine  fono  gli  flefsi  pregati  a  Icorrere  di  bel  nuo¬ 
vo  sì  fatti  pafsi  ,  ed  a  rileggere  colla  maggiore  atten¬ 
zione  il  difcorfo  falla  riproduzione  de*  corpi  organizsi¬ 
ti,  che  mi  è  piaciuto  di  premettere  alla  Teorìa  della 
Putredine  .  Ivi  si  conofcerà  ancor  Tempre  meglio  iu 
qual  al  petto  io  riguardi  il  siftema  di  M.  de  Buffon  ,  il 
quale  tuttoché  iì  a  in  molte  cole  piti  poetico*  che  fìlofo- 
fico  >  ci  >  non  o frante  ha  in  le  molti  femi  dì  verità  1  li¬ 
tri  ino  fe  ,  che  affociati  g  iudiziolamente  con  quanto  Fu  Ila. 
evoluzione  o  (viluppo  degli  Animali  ci  han  partecipata 
i  fublìmi  Ingegni  di  Mailer  ,  Bonnet,  e  Spalanzani  pof- 
fono  farci  vedere  affai  chiaro  filila  primigenia  confor¬ 
mazione  de*  corpi  organizati  viventi  ,  e  quindi  agevo¬ 
larci  ancora  il  modo  di  meglio  intendere  1’  occulta  ed 
arcana  effenza  della  Putredine  • 
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ti  ,  come  quelle  principalmente  desinate  £_» 
realizare  in  elfi  la  vita  ;  e  molirato  elfendofl 
inoltre  ,  rimanere  con  una  Inezie  di  violenza 
rattenute  tra  gl’ interihzj  dei  corpi  meicè  di 
un  architettonico  accozzamento  coi  bruti  loro 
principi  :  ne  ri  fu  Ita  perciò ,  che  ove  s’  inco¬ 
minci  ad  indebolire  la  materiale  bruttura  de¬ 
gli  beffi  corpi  per  mezzo  della  putrida  lor 
corruttela ,  le  viventi  o  in  qualunque  altra  ma¬ 
niera  mobiliffime  parti  mucilaginofe  debbono 
efficacemente  sforzarli  di  riacquibare  quella^ 
libertà  cui  fono  chiamate  ad  un  tempo  beffo 
e  dalla  minorazione  degli  ollacoli  ad  elle  op- 
polti  ,  e  da  quelle  vive  forze  loro  »  dalle  qua¬ 
li  invitate  fono  a  ravvicinarli  a  vicenda  col 
dibruggere  quanto  mai  fi  oppone  ad  una  tal 
forte  loro  attiva  tendenza . 

Frattanto  però  quando  i  corpi  organizati 
fieno  giunti  a  quella  epoca  della  finale  loro  al¬ 
terazione,  ficcome  ritrovanfi  di  avere  molti 
fali  ed  Olj  volatili  o  fviluppati ,  o  prodotti  af« 
folutamente  dall’  accefa  putrida  fermentazio¬ 
ne  ,  perciò  ulando  quelli  di  quelle  propuetì 
aderenti  alla  beffa  loro  natura  ,  lacereranno  tut¬ 
to  ciò,  che  oferà  di  far  argine  alla  eipanfiva 
e  volatile  forza  loro  .  Secondati  anzi  dall’Aria 
fìtta ,  che  in  tale  ilato  della  materia  riacqui-- 
iìando  la  prima  fopita  (*)  elabicità  abbandona  i 
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iuoghi  ne*  quali  rellava  prima  violentemente: 
filfata  ,  concorreranno  rutti  inficine  ad  aumenJ 
tare  fenza  equivoco  il  numero  di  quelle  icof-l 
le,  dalla  cui  lomnia  totale  fi  è  piu*  detto  a  fuo» 
luogo  rifultare  quell1  intelaino  movimento 
cne  rende  lenlìoilc  agli  occhi  deli1  Oflervato- 
re  la  tante  volte  nominata  Fermentazione .  Ciò 
non  ottante  però  farà  femprc  vero ,  che  !a_> 
defcritta  filica  azione  quanto  verrà  fecondata 
da  quelle  caufe  feconde ,  tanto  ancora  faran¬ 
no  incapaci  le  medellme  di  etìere  riputate  ii 
piincipale  e  maffimo  fuo  agente  :  appartenen~ 
dofi  quello  attributo  alle  parti  organiche  princi¬ 
palmente  come  quelle,  alle  quali  concede  l’Au- 
tor  Supremo  della  Natura  quella  vita  e  quell’ 
attivo,  movimento  ,  che  nelle  altre  parti  della 
inatei  ia  non  fi  reaiiza  mai,  che  paUlvarnente  • 

Perchè  tuttavia  fi  conofca  da  ognuno  con 
quanta  verifimiglianza  fiali  da  me  propofia  una 
tal  Teli ,  mi  giova  di  riandare  in  quelto  luogo 
alcune  verità  di  fatto  ,  le  quali  fe  vorranno  at¬ 
tentamente  confiderarfi ,  ci  dimollreranno,  che 
la  mucilagine  ad  efclufione  dei  fidi  e  degli  Olj 
con  Ili  tu  il  cono  la  vera  elfenza  della  Putredine  . 

Là  Fermentazione  fi  ofl'erva  ftabilirfi  in_* 
quei|foh  corpi  i  quali  contengono  efpreflainen- 
te  le  cosi  chiamate  particelle  organiche  fiot¬ 
to  forma  di  mucilagine  .  Si  alterano  quin- 
ui  agevolmente  i  Vegetabili  e  gli  Animali  , 
non  mai  però  i  Minerali  ,  iebbene  pollano 

que¬ 


llo  al  primiero  ftato  di  dolcezza  e  di  fallita .  Per  (pianto 
sia  in  gran  parte  vera  quefta  Tesi ,  non  fembra  efclu- 

o  ancoia  ogni  abbaglio  ad  equivoco  negli  loerimenu 
"eiiifiati  *  . 


- 

fi  confi  l maria  . 
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quefli  contenere  talora  dei  fali,  e  degli  Olj  f 
nei  quali  opinano  alcuni  rifledere  la  proifitiu 
materia  della  putredine* 

Quella  poi  ci  11  fa  collantemente  fen- 
tire  tanto  più  acuta  ,  {piacevole  ,  e  contraria 
ai  fenù ,  ed  alla  vita  degli  Animali  ,  quanto 
più  di  parti  nutritive  ,  o  mucilaginofe  conte¬ 
nevano  i  corpi  ad  elfa  interamente  abban¬ 
donati  «  Ora  una  tal  cofa  innerverebbe  for¬ 
fè  ,  feda  tutt3 altro  principio,  che  dalla  mu- 
cilagine  o  Ila  molecole  organiche  venifle  prò- 
moda  ?  I  Vegetabili  di  fatto  ,  come  che  leardi 
di  tali  elementi  shinputridiicono  con  minor  fa¬ 
cilità,  nè  così  fortemente  quanto  gli  Animali,  c 
le  parti  ad  efli  fpettanti  .  Nel  regno  poi  Ani¬ 
male  li  corrompono  più  affai  gli  umori  degli 
Adulti  ,  che  dei  teneri  e  Giovanetti;  d5onde 
le  putride  malattie  molto  più  frequenti  c  mi¬ 
cidiali  si  o [fervano  nei  primi  ,  che  nei  fecon¬ 
di  .  Ma  la  mucilagine  non  è  forfè  più  abbon¬ 
dante,  tenace,  e  gravida  di  organiche  molecole 
negli  Adulti  ,  che  nei  Giovani ,  nelle  cui  par¬ 
ti  non  meno  fluide  ,  che  folide  l5  acqua  pre¬ 
domina  fopra  di  ogni  altro  principio  ? 

Il  rollo  della  Uova  benché  doviziofo  d3OIio, 
nè  icario  di  fali  ,  fe  il  altera  più  predo  della 
fua  chiara  ,  non  giunge  però  mai  a  far  fen- 
tire  così  naufeofo  alle  narici  il  fuo  puzzo  ,  co¬ 
me  ci  arriva  pur  troppo  la  chiara  in  corrom¬ 
pendoli.  Chi  non  sa  frattanto  effer  quella  la  piu 
ìenflbile  ed  efpreffa  imagine  della  mucilagine 
degli  Animali  ? 

Le  inerti  aquofe  fierofità  non  fi  guafiano 
inoltre ,  che  mediocremente  ;  la  bile  fupera 
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quelle  di  molto  nella  facilità  ,  e  nel  grado  di 
corruttela,  di  cui  è  della  capace  ;  il  l'angue  è 
aliai  fuperiore  alla  bile  nel  manife  ìlare  sì  fat¬ 
ta  proprietà  di  tutti  i  liquori  Animali ,  e  b 
fua  corruttela  partecipa  di  un  carattere ,  chd 
dagli  effetti  dimofirafi  molto  analogo  a  quelle 
delle  carni  putrefatte  ;  benché  ,  a  dir  vero  » 
per  le  carni  ipezialmente  riierbato  fa  il  fom- 
mo  della  putredine  ,  quale  cioè  la  conofciamc 
noi  colla  ìicura  guida  dei  fenf  noltri . 

Or  tutti  quelli  fono  altrettanti  fatti  ,  che 
ho  io  medefimo  più  di  una  volta  veduti ,  e 
contefati  inoltre  con  una  lunga  ,  tediofa  ,  e  dif¬ 
ficile  ferie  di  {perimenti  e  di  oiìèrvazioni .  Per 
la  qual  colà  scegli  è  certo  ,  che  f  fatte  de¬ 
gradazioni  fiucceffive  d5  intenf one  nella  corrut¬ 
tela  delle  parti  animali  fuffifiono  ,  fembra  che 
ne  diicenda  una  confeguenza  favorevolilfma 
a  quanto  ho  di  l'opra  avvanzato  ;  che  la  cor¬ 
ruttela  ,  cioè  ,  ficcome  originalmente  prodot¬ 
ta  dalle  molecole  organiate  viventi  che  reftano 
concentrate  nella  mucilagine  fpeziahnente  degli  i 
animali,  così  dovrà  eifere  tanto  maggiore  negli 
effetti  fuoi,  quanto  maggiore  farà  la  quantità  di 
quella  medefma  mucilagine  contenuta  fotto  di 
uno  lìetto  volume.  Quindi  il  fero,  che  per 
contento  commune  fi  fa  ,  che  pochifCma  ne 
contiene ,  poco  ancora  fi  avrà  da  corrompe¬ 
re  :  la  bile  ne  vanta  una  copia  maggiore  del 
fiero,  e  più  ancora  del  fiero  dimofira  coi  fatti 
la  tua  putrefcibile  qualità  :  il  l'angue  foprn_j 
tutti  gli  altri  umori  è  della  medefma  dovi- 
zioio  ,  per  ciò  fi  è  veduto  ancora  quanto  av- 
vanzi  tutti  gli  altri  umori  animali  nella  pro¬ 
prie- 
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prietà  di  corromperli  :  finalmente  le  cai  ni  (  nei** 
le  quali  la  linfa  nutritiva  ,  V  appofizione  ciot 
numerofa  delle  già  dette  molecole  organiche  * 
fembra  fare  il  piu  dei  fifico  loro  volume  )  e 
carni ,  io  diceva  ,  fono  quelle  parti  degli  Am¬ 
mali  ,  nelle  quali  la  putrida  fermentazione  giun¬ 
ge  a  quell1  ultimo  periodo  ,  dirò  quali  ,  .  di  ec¬ 
cellenza  ,  per  cui  debba  con  tutta  giufiizia 
confiituire  la  vera  regola,  onde  chiamarli  la 
corruttela  di  tutti  gli  altri  corpi  tanto  più  o 
meno  perfetta  9  quanto  più  fi  allontanerà  o  il 
avvicinerà  ai  caratteri  delle  carni  imputridite* 

Dopo  tutto  ciò  ,  le  vorranno  confideraru  i 
fatti  (opra  ei polii  lenza  prevenzione  alcuna  f 
e  fenza  ipirito  di  partito  ,  fpero  che  ogna* 
no  conolcerà  con  quanta  giuihzia  ,  e  con  qua^ 
li  ragioni  abbia  io  di  iopra  aderito  ,  che  il 
maliimo  Agente  della  putrida  fermentazione, 
fi  fomminiftri  Tempre  dalla  mucilagine  dei  Cor-* 
pi  ad  efclufione  di  ogni  altro  principio  loro: 
c  che  perciò  le  molecole  organizaie  vivami ^ 
le  quali  compongono  il  più  della  fi  e  ila  miiCi"* 
lagine  ,  nell3  atto  fiefio  in  cui  tentano  di  i 
berarfi  dal  carcere  nel  quale  iono  violente¬ 
mente  rattenute  ,  occafionano  altresì  quelle — ^ 
intime  univerfali  feofle  nei  fingoli  elementi 
dei  Corpi  ,  le  quali  unitamente  confiderà* 
te  dipingono  agli  occhi  del  Savio  la  genuina 
imagine  della  putrida  Fermentazione  . 

Frattanto  da  tali  premette  potrà  iorle  al¬ 
cuno  avere  ii  coraggio  di  atferire  ,  che  i  laii 
e  gli  Olj  volatili  racchiufi  nei  corpi  corrutti¬ 
bili  fieno  la  mafia  ma  cagione  della  futura  lo- 
ro  putredine  ?,  Io  non  sò  certamente  perva¬ 
der- 


y 

Z>‘ 
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dermene  ,  Specialmente  ortervandolì  ,  che  qfj 
lunque  melcoianza  li  faccia  mai  di  Olj  (*) 
Sah  dJ  Acqua  ,  e  di  Terra  ;  e  li  allontani^» 
lcia  da  un  tal  mirto  ogni  parte  di  corpi  ante 
cedentemente  organizati ,  li  alletterà  in  v 
no  di  vederla  coni  moda  ed  alterata  dalla  n- 
tnda  fermentazione  .  Ali1  oppolfo  poi  cc 
qual  facilita  quella  medertma  non  fopravvie 
ne  nella  più  infipida  gelatina  degli  Animali 
in  que.ia  follanza  cioè  ,  nella  quale  gli  ori 
ni  nortri  non  fanno  difcoprire  alcuna"  efirte 
za  di  fall  o  di  altri  principi  oltremodo  alti 
rati  ..  Si  conferti  dunque  ,  che  i  Corpi  org 
nizati  fono  tanto  più  facili  a  corromperli 
quanto  più  contengono  di  mucilagine  ,  noiL 
quanto  Più  contengono  di  olj  ,  e  di  l'ali  voi; 

tifa  • 

Cne  fe  obiettarti:  alcuno  col  dire  ,  ertraei 

•  ■  ,  „  i  ta  m  u  cilagine  sì  fat 

principj  col  loccorfo  fpecialmente  del  fuoc 
o  deha  putredine ,  io  non  vedo  perchè  nc 
i  averte  da  rispondere  a  quelli  tali  ,  dover 
con  filolohca  ingenuità  dubitare  piuttorto,  cb 
i_Sah  e  gh  Oii  con  sì  violenti  mezzi  ottem 
n  fieno  figli  del  fuoco,  o  della  putredini 
ziche  predienti  elementi  di  ertù  mucilagine 


C  )  Si  vuol  qui  intendere  di  narhr*  r,iim 
»*rsh  ,  non  mai  degli  aninuii  o  vegeuì,  li5  In 

rf3rTftl  c?ft*nt?mente  moitifslmamuè 

Ì,  I  n  ’r  r  Uralclnano  leco  da  quei  corpi  organizsi 
d*.  quali  fono  ad  arce  tirati  ,  yotrebbono  per  Sv  vent 

tì  nel  tellórede»Un  n"il0-’  c',,(?pc>‘ lo  -le’  principi  not 
/'■  ’  n  n°n  equivocifegni  di  corruttela  >: 
tutti  denyerebbono  da  quelli  Olj  non  minerali ’  e, 

^elh  Verit3  »  de  la  quale  c 
Iai31  mezzi  anderebbesi  in  cerca  . 
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Oggigiorno  almeno  ci  ha  IaChimica  dimoftra- 
o  lenza  equivoco  ,  che  dai  vegetabili  fabbri- 
a  il  fuoco  quell’  Alcali  fiffo  ,  che  in  elfi  pri¬ 
lla  non  efifieva  licuramente  :  d’onde  gli  al¬ 
ali  volatili ,  che  il  fuoco  o  la  putredine  fa 
'ttenere  dai  corpi  organizati ,  può  crederli  per 
inalo^la  ,  che  non  p  re  e  fi  de  tic  ro  in  elfi  avanti 
azione  del  fuoco ,  o  della  putredine  ,  le  non 
he  in  potenza;  ma  che  fi  fabbrichino  nell3 
tto  Hello  ,  in  cui  o  l’unao  1’  altradi  quelle 
.ue  fifiche  cagioni  fi  determina  ad  attaccare 
rii  avvifati  corpi  per  dilìruggerli  interamen¬ 
te  .  Or  ciò  fiabilito  fi  ragionerebbe  forfè  con 
jutto  il  buon  fenfo  da  chi  dicelìe  ,  che  1’  ef¬ 
fetto  preefifler  potale  alla  iua  vera  cagione  ? 
;;  pure  farebbe  quello  il  diicorlo  di  coloro  , 
I;he  alla  efaltazione  degli  alcali ,  ed  olj  volatili 
Matterò  di  attribuire  la  putrefattiva  proprie- 
ri  delle  organizate  follanze  :  opinione  che  ha 
Jlilt rutta  in  gran  parte  l’ Illullre  Dottor  Prin* 
;le  con  aver  fatto  vedere  ,  che  i  Sali  volati- 
fi  fono  anzi  antifeptici ,  capaci  cioè  d’ impe¬ 
dire  o  di  ritardare  almeno  i  progredì  della — » 
pontanea  corruttela  in  quei  corpi,  che  ad  effa 
rclìano  abbandonati  . 

f  Per  la  qual  cola  deve  oramai  fembrare  a  cia- 
'cuno,  fe  non  dimofirato  lenza  replica,  alla 
meno  alferito  con  molta  probabilità ,  che  i  fa- 
fi  e  gl’olj  volatili  racchiufi  nei  corpi  non  fieno 
li  maflìmi  Agenti  ,  dai  quali  fi  accenda  in  elfi 
|la  dilìruttiva  fermentazione  ;  ma  che  ne  Sc¬ 
ino  folamente  altrettanti  accidentali  mezzi  ca¬ 
paci  fovente  a  fecondarla  ed  acerei  ce  ria  ,  quan¬ 
te  volte  cioè  fia  di  già  fiata  accefa  da  un’  al- 
h  ° 
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tro  Agente  meno  equivoco ,  e  più.  di  quei 
efficace  .  Si  dica  pure  lo  tedio  dell*  Aria  fi: 
fa  (*) ,  che  abbondantemente  fi  i'viluppa, 
fi  diftacca  dai  corpi  nell’  atto  della  loro  fé 
«tentazione  .  Imperciocché  il  mafiìmo  ed 
folo  vero  Agente  ,  quello  cioè  ,  che  per  fc 
medeilmo  è  valevole  a  promuovere  ed  open 
re  quella  si  maravigliala  azione  nella  organizaf 
materia  viene  a  coflituiril  dalla  parte  nutrì t: 
va,  da  quella  mucilagine  cioè  ,  racchiuià  provi 
vidamente  ne^fuoi  interhizj,  e  dipinta  altre j 
ve  come  un  aggregato  di  molecole  organizs, 
te  e  viventi  •  Quelle  fole  hanno  la  m  affimi 
attività  di  diltruggere  colle  vive  forze  lor 
quei  corpi  dove  fono  racchiufe  ;  purché  la  li 
bera  comunicazione  cóli’  aria  atmosferica  ,  un 
fufficiente  dofe  di  umidità  ,  ed  un  calore  de 
terminato  concorrano  contemporaneamente  a< 
alterare  V  architettonica  Itru t tura  degli  avvi 
iati  corpi,  e  ad  indebolire  inguifa  Padelìon 
reciproca  dei  bruti  loro  elementi ,  onde  que¬ 
lli  prefentino  alle  molecole  organiche  dellc_ 
refiilenze  fuperabili  dagli  sforzi ,  che  le  me-: 
deiime  debbono  fare  per  rimetterli  in  libertà, 
e  per  rigettarli  nel  caotico  feno  della  fempri 
feconda  Natura,. 

Cos5  al- 


.(*)  ? >  Per  ptitrefa&ionem  >  cujufcunque  c&ufx  sic 
»  il  la  effeétus  ,  partes  corporis  decompontintur  >  se 
velini  reducuntur  in  èìemcmoruni  fpeeiem  .  Nexus; 
35  igitur  folvitur  inter  iliius  partes.  Sed  sic  aeri*  fum- 
35  me  divìsi  particul*,  in  interftìtiis  dictarum  par» 
35  tilim  locata?  3  nunc  libera?  adunantur  3  expandun- 
33  tur  ,  inque  atrnofpha?ram  comfnunem  difperguntur , 
<sì  redditae  sic  illi ,  a  qua  erant  orta?  .  Examen  Che- 
a?  niicum  dottrina?  Meyeriana^  &  JBlankianae,  Jaequ in 
A  udore  . 
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Cos5  altro  egli  c  però  mai  Y  aver  provato  f 
che  le  molecole  organiche  concentrate  nella 
mucilagine  fieno  il  principale ,  ed  il  m affano 
Agente  della  putrida  Fermentazione  dei  cor¬ 
pi  ,  fe  non  un  dimoftrare  ,  che  le  medefimc 
cofiituifcano  la  vera  effenza  della  Putredine* 
ad  efclufione  dei  Sali  ed  Olj  volatili  ,  o  di 
qualunque  altro  principio  immaginato  finora 
dai  Dotti  per  foddisfare  a  quefP  ofcuro  og¬ 
getto  della  umana  curiofità  ?  Riepilogando 
perciò  in  poche  parole  tutte  quelle  fiiofofiche 
dottrine  ,  che  fu  di  un  tal  propofito  fi  trova¬ 
no  difiefamente  fparfe  e  dichiarate  in  quello 
Trattato  dirò  9  che  la  lagace  Natura  col  pri¬ 
mo  periodo  della  generica  Fermentazione^' 
raccoglie  le  parti  viventi  ed  organiche  fpar¬ 
fe  confufamente  nella  madre  Terra  5  e  le  ip  fin¬ 
ge  (  unite  ad  una  prodigiofa  quantità  eli  par** 
;ti  brute  ed  informi  della  materia  )  nei  germi 
vegetabili  per  operare  in  effi  lo  fviluppo  ,  e 
la  prima  e  più  groffolana  organìzazìone  dei 
Corpi  :  foggiti ngerò  che  coi  fucceffivi  tre  altri 
periodi  della  generica  Fermentazione  conti* 
nuando  la  medefima  ad  agire  in  effi ,  libera  a 
poco  a  poco  le  loro  parti  organiche  dalla  com¬ 
pagnia  e  forte  adesione  delle  altre  inorganiche 
e  brute  ;  dJ  onde  refe  quelle  alla  fine  quafi  del 
[tutto  ifolate  o  con  pochiffima  affinità  aderenti 
alle  altre  parti  elementari  ,  in  grazia  fpecial- 
mcnte  della  diffrattiva  Putredine  ,  ricuperano 
[tutto  quel  vivo  ed  attivo  movimento  ,  di  cui 
furono  originariamente  dotate  dalPAutor  Su¬ 
premo  della  Natura  . 

Qiied’  attiva  proprietà  loro  però  ficcome 

la 
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la  riacquirtano  intera  colla  i  ovina  ,  e  diilru- 
zione  totale  dei  corpi ,  nei  quali  erano  prima 
racchiufe  ;  così  pare  ,  che  la  rivoltino  anco» 
ra  torto  contra  dei  corpi  l'ani  ,  e  che  ora  col 
fifico  contatto  della  materia  corrotta  ,  altre_j; 
volte  coi  femplici  effluvi  putridi  imprimano 
un  tal  moto  nella  mucilagine  ovunque  fi  ritro¬ 
vi  nafcorta  ,  che  quefto  moto  medefimo  co¬ 
municatole  fi  trasformi  poi  rapidamente  in._= 
quello  di  una  efpreffa  putrida  fermentazione  . 
Con  querta  guida  può  intenderli  perchè  po~ 
chiflima  fanie  vajolofa  ,  poca  bava  di  un  Cane 
arrabbiato  ,  o  un  leggiero  morto  del  Caudifo- 
no  ,  o  di  altri  ferpi  &c.  ballino  a  generare  nei 
corpi  viventi  le  più  terribili  malattie  ,  ed  2 
fpingere  tutte  le  loro  fluide  e  lode  parti  a ] 
più  iquifito  grado  di  corruttela:  così  ancora 
perchè  niente  a  quelle  diilimili  fieno  fpefifc 
le  conleguenze  delle  putride  malattie ,  che_; 
per  contagio  pattando  agevolmente  da  un  In¬ 
dividuo  in  molti  altri  ,  quali  che  molìrano  ad 
evidenza  edere  il  fermento  putrido  una  colai 
medefima  colla  vera  elfenza  della  Putredine,  e 
che  inoltre  confida  querta  in  un  piu  libero  mo¬ 
to  della  mucilagine  dei  Corpi ,  per  cui  tende 
quella  ad  ifolarfi  e  rigettarli  nella  Natura  - 
colla  dirtruzione  intima  di  tutti  que’  cunicoli, 
o  carceri ,  nei  quali  fi  era  dovuta  raccogliere 
nello  fvilupparfi  ed  organizarfi  di  elfi  . 

Dopo  verità  fi  interrelfanti  non  potrà  certa 
rifiutare  il  Filofofo  i  Pentimenti  della  fua  ammi¬ 
razione  alla  Sapienza  Infinita  dell’Ente  Sommo,..] 
per  efl'erfi  compiaciuto  ,  ora  col  mezzo  dell1 

puzzo,  ed  altre  volte  con  un  occulto  illintot 

*  »  ® 
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di  averfione  e  di  orrore  ,  di  cotìriagere  tu 6»' 
ti  gli  Animali  ad  allontanarli  tempeltivamen-» 
te  dal  contatto  filico ,  o  dalla  foverchia  vi¬ 
cinanza  dei  Corpi  corrotti  .  Di  fatto  a  fe¬ 
conda  di  quel  che  fi  è  fcritto  doveva  da__* 
efii  emenare  un  putrido  fermento  (  *  )  inli- 

D  dia- 


(*)  I  fiori  del  Mollo  gii  fermentato  fe  unici  lìem> 
in  qualche  copia  al  molto  recente  ,  lo  fpingono  a  ter- 
meritare  più  preilo  di  quello  che  non  gli  farebbe  av¬ 
venuto  .  L5  Aceto  aggiunto  in  dofe  convenevole  al 
migliore  dei  Vini  5  lo  determina  a  tutto  trasformarli 
fbllecitameme  in  Aceto  .  Finalmente  le  al  divilato 
mollo  fi  unifca  una  buona  porzione  di  Vino  putrefatto  y 
patterà-  egli  lenza  riparo  ,  e  dentro  un  brieve  la  db  di 
tempo  a  tutto  corromperli  ed  imputridire  ..  Tanto  et» 
ficace  e  la  forza  dei  Fermenti  nell*  aliò  migliare  alla  lo¬ 
ro  natura  tutte  quelle  foilanze  ,  le  quali  iono  perforo* 
flette  difpolle  a  tentare  appieno  le  loro  imprefsioni  . 

Or  le  putride  emanazioni  dei  corpi  corrotti  fono 
e  per  1  fòli  ci  i }  e  per  i  fluidi  animali  quel  maligna  tecr» 
mento  >  che  pud  loro  imprimere  una  torte  tendenza  a 
quella  putrida  fermentazione  ,  la  quale  in  tisi  non  pro¬ 
cede  $  che  affai  lentamente  finatrantochè.  sì  confervano 
fani  ,  Quindi  è  3  che  Te  per  avventura,  il  contatto  >  o 
la  foverchia  vicinanza  dì  corpi  già  putridi  faccia  in  noi 
colle  perniciofe  emanazioni  loro  quella  imprefsioner  » 
che  dai  diversi  fermenti  veduto  abbiamo. farsi  nel  mo¬ 
lto  >  dovrà  tolto  incominciarsi  ancora  a  promuovere  > 
accrefcere,  ed  acceilersre  moltifsimo  nei  noftri  umori 
fegnatamente  la  putrida  fermentazione  .  D*  onde  av¬ 
verrà  j  chela  Natura  Animale  incapace  allora  di  ratte- 
ne  ria  coll*  ordinario  fuo  meccaniimo  dentro  i  limiti 
del  dovere  ,  nè  potendo  altronde  fcaricarsi  per  le  con- 
fuete  vìe  di  quanto  una  tale  diftrurtiva  azione  tara  den¬ 
tro  di  lei  fviluppare  di  putrido  e  di  maligno  ,  do¬ 
vrà  pur  troppo  foccornbere  alle  ferali  lue  imprefsioni; 
purché  una  grave  malattia  febbrile  non  fopravvenga 
fortunatamente  per  conltituire  una  quanto  efficace  % 
tanto  ancora  insfpettata  cagione  di  fua_  rittorla  .  Ha 
frattanto  con  quelle  verità  tutta  la  relazione  maggiore 
la  Iteri»  della  Pelle  non  fohy  propagata  ,  ma  nata  pii- 
ranche  di  nuovo  nelle  Regioni  ,  dove  effa  alligna  natii- 
talmente  ..  Le  febbri  caltrensi  5  le  altre  qhe  rrafeono 
di  fiate  aci  P&tsi  paludosi  quelle  che  si  generano 
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Alatore  troppo  terribile  della  ialute  ,  e  dllìrut— 
tore  ben  lbvente  della  Ile  (fa  lor  vita  », 

La  fpecifica  gravità  di  quello  putrido  Fer¬ 
mento^  che  è  quanto-dire  «di  quelle  parti  vive 
della  materia  destinate  -a  fare  la  fecondità  pe¬ 
renne  della  Natura  confiderata  nelle  fingole 
molecole  fue ,  non  fembra  etfer  tale ,  onde 
facilmente  rifolverfi  in  putride  efalazioni  od 
effluvi  ,  e  difperderfi  nell5  Atmosfera  *  Vaij 
fenomeni  ci  guidano  anzi  a  dubitare  ,  cheque- 
ile  fieno  in  loro  medefime  più  pelanti  dell5 
aria  coinmune  ,  e  che  la  dotta  Natura  abbia 
con  ciò  voluto  quafichè  afficurarfi  di  non  pri¬ 
varne  per  lungo  tempo  la  Terra  ;  quella  fe« 
conda  matrice  ,  dalla  quale  deve  far  ella  u- 
fcire  tutti  i  giorni  un  numero  prodigiolb  di 
nuovi  E  (feri  organizsiti  e  viventi.  Uno  di  que- 
dii  fenomeni  fi  è  quel  vedere  la  dentata  eva¬ 
porazione  dei  corpi  corrotti  ;  purché  un  gra¬ 
do  di  calore  non  mediocre  delT  atmosfera  , 
ovvero  45  azione  dei  venti  non  li  determini  a 
•dileguarli  con  una  firaordinaria  prontezza  fiot¬ 
to  forma  di  -efalazioni  o  vapori  » 

Frattanto  avvertirò  in  quello  luogo  ,  che  le 
foflanze  già  incaminate  a  corromperli  fi  deb¬ 
bono  cautelare  contro  la  vicinanza  e  contatto  di 

quegl5 


nelle  Carceri  ,  e  negli  Spedali  :  tutte  infine  le  putride 
«ontagiofe  malattie  ci  avvitano  fenza  equivoco  3  che  i 
putridi  miafmi  dei  Corpi  organizau  e  -corrottipn  qual¬ 
siasi  maniera  dentro  di  noi  ricevuti ,  fono,  le  feraci  ca¬ 
gioni  della  epidemica  propagazione  di  efsi  ,  Dopo  di 
che  ci  maraviglieremo  fe  P  Autore  della  Natura  impe* 
guato  alla  nofira  confervazione  ,  ci  abbia  per  iftinto 
inspirata  dell5 eversione  pei  corpi  corrotti  ,  e  fe  abbia 
inoltre  attaccata  la  più  di  fg  ulto  fa  fenfadcw  alla  pre- 
Ccnza  dei  loro  venefici  effluvjT 
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jquegPInfetti,  che  in  deportandovi  le  loro  uova 
potrebbono  farci  nafcere  un  bullicame  si  fatto 
di  vermi ,  capace  a  divorarle  tutte  in  poche 
ore  ;  togliendo  frattanto  all3  Offervatore  il  de- 
(bito  comodo  per  avvertire  con  qual  ordine^ 
e  proporzione  fi  difirugga  la  imputridita  ma¬ 
teria  ,  e  fi  difperda  nell"  atmosfera .  Ma  come 
poi  preferirle  dai  devafiamenti  prodotti  in  ef~ 
Re  dall 5  abbondante  popolazione  di  quei  vermi 
iinfuforj ,  che  a  fronte  d3  ogni  piu  accurata 
cautela  fi  mirano  ftabilirfi  in  elle  coll3  incorni n- 
jciarea  farli  fenfibile  la  putrida  fermentazione  ? 
j  E  giacché  mi  trovo  a  difcorrere  d3  Infetti 
cotanto  facili  ad  otfervarfi  nati  nelle  fofianze 
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pisfatte  dalla  putredine  ?  non  poffo  difpenfarmi 
[da  una  breve  digreflione  per  commendare  il  me¬ 
dito  del  oculato  Naturalifia  il  Sig.  Ab.  Spallanza¬ 
ni  ,  il  quale  nel  Mondo  degli  Animali  microfco- 
pici  ha  fopra  di  ogni  altro  efiefi  gli  (guardi  fuoi 
penetranti ,  ed  ha  con  una  lunga  ferie  di  accu- 
ratiflimi  fperimenti  (  die  fi  leggono  nei  fuoi 
Opufcoli  recentemente  ufciti  dalle  (lampe  di 
Modena)  ltabilita  la  efillenzadei  così  detti  Ani-* 
malucci  infuforj  di  molte  fpezie  e  di  divcrfe 
famiglie  ;  animalucci  desinati  dalla  Provvi¬ 
denza  a  popolare  fegnatamente  le  corrotte  fi> 
lanze  .  Debbo  la  pronta  lettura  di  quelli  alla 
obbligante  amicizia  del  Sig.  Ab.  Alberto  Fortis, 
jrofondo  Naturalifta  ancor  egli ,  noto  inoltre 
iella  Repubblica  delle  Lettere  per  le  fue  dotte 
moduzioni, ed  Uomo  finalmente  ornato  a  dovizia 
ella  più  amena  Letteratura.  Ora  in  quelli  fe tu¬ 
ra  da  capo  a  fondo  volerli  difirutto  il  filicina 
ella  Epigenefi  ,.cheè  quanto  dire  tutto  ciò  che 
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.fi  e  ìcritto  dal  Sig.  de  Buffon  e  iuoi  feguaci  fili¬ 
la  giornaliera  riproduzione  de’  Corpi  organizat 
c  viventi.  Di  latto  provandoli  in  elfi  colle  pii 
diligenti  olfervazioni  affidi  te  dalle  autorevol 
conferme  dei^Sigg.  Reaumur ,  Bonnet,  Sauffure 
dee-,  clic  le  iuppofie  molecole  organiche  nè  lo 
1  itane,  nè  aggruppate  debbano  crederli  capaci  d 
formare  apparentemente  gli  Animali  infuiorj. 
o  i  Vermi  lpermatici ,  che  fono  fenza  equivoco 
altrettanti  piccoli  viventi  fomigliantiffimi  ir 
molte  animalefche  proprietà  loro  a  diverli  Po¬ 
lipi  di  acqua  dolce  o  ad  altri  Elferi ,  ai  qUal 
non  può  negarli  1’  animalità  ;  perciò  cade 
terra  (come  il  efprime  a  pag.  apq.  Tom.I.  ' 
mode' più  beili  argomenti  del  Sig.  de  Buffon  . 
e  fi  romefeiano.  fin  fondo  i  penf amenti  del  Sig. 
di  ’lfeedhatn  ,  che  è  quanto  dire  r  operofa  fa¬ 
tica  di  più  di  un  Volume  di  tìfica  Animale  t 
di  Metafiftca  &r.  Dirò  tuttavia  colla  modelli; 
maggiore  ,  che  (ebbene  i  riiultati  delle  (perieli 
ve  del  Sig.  Spallanzani  fieno  tali  da  perfuadere 
i  iuoi  Lettori  a  ridurre  in  altrettante  dalli  di¬ 
cerie  i  molti  e  varj  animaletti  popolanti  le  ar¬ 
tificiali  fine  Infulioni  ,  lo  Sperma,  e  l’ Aceti 
ancora  ,  alle  cui  Anguillette  mi  era  fembrat» 
a  pag.  5  2.  di  potere  attribuire  una  origine  dall 
quale  dopo  la  lettura  dei  commendati  Opufcol 
mi  glorio  di  allontanarmi:  ciò  non  oliarne  cadi¬ 
ti  terra  un  argomento  della  Epigenefifolo//  pia 
bello perchè  a  portata  di  vederli  e  toccarli  quali 
con  mano  ,  ma  non  però  il  lolo  è  molto  meni 
il  più  forte  .  'Imperciocché  dimoftrandofi  ,  eh 
le  molecole  organiche  non  fono  quelle  ,  che  " 
presentano  agl’ Qccitj ‘dell’  attento  Oifervator 
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escludere  la  efiffenza  reale  delle  meciefime  lot¬ 
to  quelPafpetto  fegnatamente,  incili  furono  da 
me  propone  nella  nota  che  li  legge  nel  fine  del¬ 
la  pag.  12.  del  prefente  Trattato  ?  D'  altronde 
ficcome  la  Palingenelia  o  Sviluppo  de"  corpi  è 
per  confezione  dello  fteffo  Sig.  Bonnet  un  fiffe- 
ma  dedotto  da  fatti  affai  equivoci ,  e  da  o ner¬ 
vazioni  che  non  conducono  direttamente  a  li¬ 
mili  conieguenze  :  e  la  Epigeneli  è  affiffita  da 
fatti  e  da  offervazioni  forfè  più  delle  prime 
confequenti  ;  perciò  il  diltinguerlì  della  mate¬ 
ria  in  organica  e  bruta  può  reggere  purtroppo  a 
fronte  dei  Palingenefifti  5  e  lenza  argomenti 
un  poco  più  decilivi ,  non  abbandonerò  mai  un 
il  frema  pel  quale  non  lento  ripugnare  la  mia  ra¬ 
gione;  che  gli  freffi  difenfori  dello  (viluppo  con- 
Beffano  non  effere  affurdo  ;  che  ha  iembrato 
inoltre  alla  più  parte  degli  uomini  dell’Antichità 
e  del  Secolo  prefente  il  più  uniforme  ai  fatti  ed 
ai  giornalieri  fenomeni  della  Generazione  ;  Si- 
Iberna  finalmente  nel  quale  li  vede  una  femplice 
marcia  ed  uniforme  della  Natura  fia  nel  ripro¬ 
durre  ,  che  fa  i  corpi  e  nell’  organizarii ,  o  fia 
nell5  alterarli  dapoi  e  difrmggerli  colle  inaravi- 
gliole  forze  della  putredine  .  Ma  tutte  quelle 
ragioni  fi  leggeranno  molto  più  alla  diitela  nel¬ 
le  Confiderazioni  lopra  i  corpi  organizati  eh 


perchè  fi  veda  ,  che  dopo  il  più  maturo  dame 
ho  addottata  una  parte  de5  fentimenti  dei  Sim 
di  Buffon  intorno  alia  primordiale  fabbrica  dei 
Corpi  ed  alla  putrida  loro  diffoluzione , 
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Frattanto  ritornando  da  una  digrefiìone  oc 
callonata  dalla  piacevole  ed  infiruttiva  Icttur. 
degli  Opufcoli  del  Sig.  Spalanzani  da  me  fatte 
quando  era  giunta  Un  qui  la  flampa  di  quello  Fi 

dico  trattato ,  e  riaflumendo  quanto  ivi  da _ 

me  il  fcriveva  falla  poca  volatilità  del  putrì 
do  fermento  dirò  ,  che  una  tal  proporzione 
li  rende  lempre  più  verifimile  da  quel  Feno¬ 
meno  tra  gli  altri ,  che  il  ha  dalla  facilità  cor 
cui  il  comunica  la  Pelle  agli  Animali  vivent 
per  mezzo  del  tìfico  contatto  loro  colle  ma 
terie  appellate  ;  e  dalla  difficoltà,  per  l’op- 
poilto  ,  che  provano  fortunatamente  i  medeil 
mi  dicontraerla  col  refpirare  l’aria,  non  di. 
rò  già  di  una  Città  o  di  una  Contrada ,  ma 
per  infino  di  una  Caia,  nella  quale  alberghi 
qualcuno  attualmente  appellato  .  Quella  veri¬ 
tà  confermata  da  un  gran  numero  di  fatti  fen 

za  eccezione  ,  iiccome  ha  dato  motivo  alla _ 

pratica  di  quelle  utiliiTnne  cautele  ,  Colite  ac 
ufarfi  dalle  colte  Nazioni  in  tempo  di  Pelle, 
affine  di  riilringere  gli  effetti  di  quello  mal  di- 
flruttore  al  minor  numero  poffibile  d’indivi¬ 
dui  :  così  puranche  fomminilìra  al  Filofofc 
una  ficura  maniera  di  conolcere ,  quanto  d 
fua  natura  Ila  pelante  il  putrido  fermento ,  e 
con  quanta  efficacia  tenda  colle  fue  forze  gra- 
vitative  a  predo  riunirli  colla  Terra  Madre, 
anziché  andare  lungi  da  ella  fpaziando  per  gl 
immenli  campi  dell’  Atmosfera  . 

Siccome  tuttavia  nell’  ultimo  lladio  o  pe¬ 
riodo  della  generica  Fermentazione  abbondali- 
tilfima  è  lempre  nelle  follanze  alterate  da  le 
la  generazione  degli  Qlj  ,  e  Sali  volatili  ;  noi 
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dovrà  perciò,  apparire  maravigliofo ,  fe  coll*' 
aiuto  di  quelli  accidentali  prodotti  polla  tra» 
fportarli  il  putrido  fermento  nell’  Atmosfera,, 
ed  inoltre  a  qualche  riipettabile  difianza  dal 
corpo  corrotto  :  fino  là ,  cioè  ,  dove  lenza  ta« 
li  foccorfi  e  veicoli  per  avventura  non  iareb» 
be  mai  fiato  trafportato  ..  Di  ciò  ne  fiatilo 
tutti  i  giorni  aflicurati  dal  naufeofo  e  ributtan¬ 
te  puzzo  ,  che  fi  fa  fentire  ben  lungi  dalla 
imputridita  materia  d3  onde  emana ,  e  che^y 
non  è  Tempre  sì  contagiofo,  ancorché  lentito. 
talora  a  poca  difianza  da  lei ,  perchè  i  falline* 
defimi  alcalini  volatili ,  che  lo.  trafportano  ai 
contatto  fi  ileo  dei  noitri  Corpi ,  ci  trafporta¬ 
no  altresì  nella  natura  loro  un  correttivo  della 
putredine,  o  un  antiieptico  valorofo:  il  che  può 
conofcerfi  agevolmente  da  ognuno ,  che  abbia 
lette  le  utili  lcoperte  prefentate  fu  di  im_» 
tale  argomento  alla  Reale  Società,  di  Londra 
dal  Dottor  Giovanni  Pringle  . 

Ora  fiabilita  in  tal  guifa  ,  e  difeoperta  qua-* 
fi  la  elfenza  ofeura  della  Putredine  ,  fi  vedrà 
facilmente  da  ognuno  perchè  dai.  Vegetabili, 
e  dagli  Animali ,  abbandonati  fino  ad  un  certo- 
fegno  a  quefia  finca  azione  ,  fieni!  talora  dal¬ 
la  umana  malvaggità  lavorati  i  più  potenti 
veleni ,  i  quali  alcune  volte  col  mezzo  dell* 
aria  fietfa,  piu  fpeffo  tuttavia  col  mezzo  dei 
cibi  e  delle  bevande  trafportati  dentro  le  vi» 
feere  degli  Uomini  i  più  robufiiji  abbiano  acer¬ 
bamente  condotti  ora  più  prefio ,  ed  ora  meno 
ad  una  irreparabile  morte  »  S’ intenderanno 
puranche  con  ciò  le  confeguenze  dei  putri¬ 
di  Pantani  funelte  a  quelle  Popolazioni  ,  che 
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flabilite  fona  nelle  lor  vicinanze  :  così  anco 
ra  le  altre  >  che  rifultano  dallo  refpirarfi  le 
Arie  infette  degli  Spedali  ,  delle  Carceri  e 
delle  Navi  ;  luoghi  tutti  pieniffimi  di  animali 
efalazioni  ,  che  è  quanto  dire  delle  più  at¬ 
tenuate  particelle  e  delle  più  corrotte  ,  che 
idcir  pollano  dai  Corpi  viventi  ;  e  quelle  mici¬ 
diali  più  che  in  altra  Cagione  nella  State  fpecial*' 
mente  e  nelPAutunno  per  la  tendenza  malfmia, 
che  i  noliri  umori  hanno  allora  per  imputri¬ 
dire  .  S’intenderanno  finalmente  in  qual  giri¬ 
la  le  febbri  maligne,  e  molto  più  le  Pefiilen- 
ziali  con  tanta  facilità  fi  propaghino  da  un  fo- 
lo  Individuo  ad  una  intera  Popolazione  ,  quali-* 
do  trafcurate  fieno  tutte  quelle  cautele  vale¬ 
voli  ad  impedire  ,  o  limitare  almeno  ,  e  mo¬ 
dificare  giudiziofamente  il  commercio  dei  Ma¬ 
lati  coi  Sani  ed  a  riltrignere  le  forze  multi- 
plicative  del  putrido  Fermento  .  Impercioc¬ 
ché  s’ infinua  in  quelle,  ed  in  tutte  le  altre 
notate  circoftanze  con  diverle  maniere  il  Fer¬ 
mento  putrido  nel  piu  interno  de5  noliri  cana¬ 
li  v  e  fi  unifce  quindi  agli  umori  che  circo¬ 
lano  dentro  di  elfi  ,  per  imprimere  e  comu¬ 
nicar  loro  quella  corruttiva  fermentazione  , 
cui  fono  per  natura  difpolli ,  anzi  già  incarni* 
nati  :  d’onde  le  malattie  proporzionate  alia  qua¬ 
lità  di  quello  fermento ,  ed  infieme  alla  di- 
fpolizione  più  o  meno  grande  alla  putredine 
degli  ltefiì  noliri  umori ,  ne  fono  le  indifpen- 
labili  confeguenze .  In  tanto  ferie  circoitan- 
ze  fi  trova  1’  Arte  Medica  nella  necelfità  di 
foccorrere  la  Natura  ,  follecitandola  coi  rime¬ 
di  a  liberarli  da  tutto  ciò  eli*  è  corrotto  , 
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c  che  ha  pattato  i  limiti  ItabUiti  dalla  Prov¬ 
videnza  Suprema  alla  neceffaria  attenuazione 
delle  fol ide  ,  e  fluide  parti  Animali  ;  o  fi  tra* 
va  nel  bifogno  di  dovere  coi  piu  adattati  an~ 
tifeptici  corregere  il  cattivo ,  e  confervare_> 
il  iano  eliinguendo  la  forte  inclinazione  che 
naturalmente  hanno  per  imputridire  Senza 
ioddisfare  a  tali  mediche  indicazioni  rade  vol¬ 
te  interviene  ,  che  ie  putride  e  maligne  in¬ 
fermità  vadano  a  terminare  colla  fofpirata  fa¬ 
llite  ;  e  la  deflazione  delle  Città  ,  *  il  lutto 
delle  Famiglie ,  ed  il  difcredito  della  noflra 
Facoltà  ne  formano  le  piu  ordinarie  Iqr  con- 
feguenze . 

Io  mi  trovare!  però  ingolfato  in  un  argomen¬ 
to,  quanto  intereflante,  altrettanto  ancor  vallo, 
fe  volelfi  entrare  aderto  in  più  ricercati  dettagli 
lugli  effetti  della  Putredine  confiderata  dentro 
i  corpi  Animali  ;  ed  oltrepaflerei  quei  limiti , 
che  ho  fin  dai  principio  prefirtì  a  quello  mio 
fìlofofico  ragionamento  .  Quando  però  la_» 
mia  prefente  fatica  fsa  favorevolmente  accol¬ 
ta  dal  Pubblico  non  farà  difficile  ,  che  retti  a 
firn  tempo  ieguitatada  un  altra  ,  che  più  dav- 
vicino  confideri  la  Putredine  negli  effetti  fuoi 
diverfl  dentro  i  corpi  animali  .  Mi  trovo  al¬ 
meno  di  avere  un  materiale  non  indifferen¬ 
te  per  P  efecuzione  di  un  tal  progetto  ;  ma¬ 
teriale^  formato  da  parecchie  infìruttive  otter- 
vazioni  mediche, alle  quali  per  mio  trattenimen¬ 
to  ho  meditando  aggiunte,  nell’atto  fletto  in  cui 
mi  accadevano, tutte  quelle  pratiche  rifiefiìoni, 
che  mi  fi  fuggerivano  dalla  Filofofia  fecondata 
dal  difcorfo  e  dalla  fperienza  .  Frattanto  averi- 

D}  -  dq 
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do  io  qui  dimoftrata ,  quanto  meglio  è  potu¬ 
to  riufcirmi ,  la  elfenza  della  Putredine ,  ed 
avendo  inoltre  ragionato  prima  difieiamente 
dulia  meteria  proffima  di  effa  ;  avendone  affe- 
gnati  i  caratteri  particolari ,  le  leggi  cui  defi¬ 
la  ubbidifce  ,  e  le  confeguenze  che  porta  ;  in  fi¬ 
ne  le  fue  Fall  diverfe ,  o  que*  Tuoi  Periodi , 
per  mezzo  dei  quali  modifica  in  varie  manie- 
re  la  organizata  materia  ;  mi  Infingo  di  ave¬ 
re  a  pieno  fodisfatto  al  mio  affunto  .  Imper¬ 
ciocché  ad  altro  non  mirava  efifo  ,  fe  non  che 
a  fviluppare  colla  maggior  diligenza  ,  ed  in  tutta 
la  efienfione  a  me  potàbile  Parcana  Teoria  della 
Putredine  ;  ed  a  prefentarla  agli  occhi  di  ognu¬ 
no  come  una  delle  più  maravigliofe  ed  uti¬ 
li  proprietà  dei  Corpi  organizati  ,  tuttoché 
involta  dalla  gelofa  Natura  fiotto  di  quel  mi- 
ileriofio  velo  ,  mercè  di  cui  fi  è  refia  mai  fem- 
pre  difficile  ad  edere  dirittamente  fpiata  e_> 
forprefa  in  tante  delle  naturali  ,  e  fiempre 
importanti  fue  operazioni . 
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AI  CORTESI  LETTORI . 

L* Opufcolo  ,  che  qui  ardifco  dì 
prefentarvi  è  quello  fieiTo  ,  che 
fi  vide  inferito  nel  Foglio  periodico 
intitolato  l1  Antologia  nel  Mefe  di  Lu¬ 
glio  1775%  Due  ragioni  mi  hanno  dee 
terminato  a  ripeterne  la  edizione  . 
E’  fiata  la  prima  ,  che  un  Rimedio 
capace  di  rifiabil  ir  la  fallite  ,  o  di 
prolungare  la  vita  dell1  Uomo  non  è 
mai  con  forza  ballante  infinuato  al 
Pubblico  ,  nè  raccomandato  fufficien- 
temente  a  coloro  ,  che  profetano  la 
Medicina  .  Quindi  fi c come  un  rime¬ 
dio  di  quello  valore  1’  aveva  io  pa¬ 
recchie  volte  incontrato  nella  Para- 
centefi  ufata  nella  Idropisìa  Inondante 
praticata  con  varie  e  nuove  cautele  ; 
così  ho  filmato  di  non  affidare  ad  un 
fola  Foglio  (  che  fovente  fi  legge  da 
pochi)  le  mie  offervazioni ,  le  qua¬ 
li  ripetute  e  rettificate  meglio  da  al¬ 
tri 
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tri  Profeffori ,  potrebbero  forfè  a  fuo 
tempo  far  avveri  re  que5  cali  ,  nei 
quali  sì  fatta  operazione  fi  aveffie  da 
riputare  un’  eradicativo  rimedio  con- 
tra  di  un  male,  che  tutti  i  più  gran 
Luminari  della  pratica  Medicina  han¬ 
no  fempre  avuto  per  grandiffimo  e  mi¬ 
cidiale  . 

Egli  è  ben  vero  ,  che  il  Soggetto 
dell’  annefTo  Opufcolo  è  ricaduto  do¬ 
po  un  anno  incirca  di  perfetta  falu- 
te  nell’  antica  malattia  .  Ma  chi  ri¬ 
fletterà  ,  che  Io  fleflo  foggiacque  al 
nuovo  metodo  di  cura  dopo  un  an¬ 
tecedente  male  di  cinque  anni  con¬ 
tinui;  e  chi  sà  d’altronde,  che  tut¬ 
ti  i  mali  poifono  recidivare;  non  de¬ 
clamerà  ficuramente  fulla  inefficacia 
del  metodo  curativo,  ma  s’interne¬ 
rà  piuttoflo  a  conofcere  la  dipenden¬ 
za  di  quella  Idropisìa  da  uno  di  que¬ 
gl'  interni  vizj  delle  vifeere  addomi¬ 
nali  ,  dai  quali  lì  delude  1’  efficacia 
di  qualunque  più  valorofo  rimedio  . 

In- 
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Intanto  la  mia  ingenuità  voleva__>  9 
che  qui  non  tacefiì  quello  avveni¬ 
mento  ,  perchè  ficcome  le  profpe- 
re  ,  così  ancora  le  men  felici  confe- 
guenze  fio  itero  anzi  uno  Ili  molo  per 
ripetere  le  innocenti  prove  di  un  me¬ 
todo,  col  quale  ho  guarito  perfetta» 
mente  alcuni  altri  Infermi ,  e  al  qua¬ 
le  deve  alia  meno  quell’ultimo  quel¬ 
la  fai u te ,  che  ha  goduta  finora,  e_^> 
che  è  nella  lufinga  di  riacquillare  an-< 
cora  una  volta  . 

La  feconda  ragione  ,  che  mi  ha 
fpinto  alla  rillampa  di  quefi’Opufco-< 
lo  è  fiata  ,  fi  e  ter  fi  allora  imprelfo 
così  sfigurato  e  fconnetfo  in  alcuni 
luoghi  per  varie  artificiali  lacune  .  • 

O  * 

che  appena  jo  r^edefimo  giungeva  in 
ete  ad  intenderlo  perfettamente  .  Chi 
non  sa  pero  eter quello  un’inconve¬ 
niente  (olito  ad  amareggiare  coloro* 

che  commettono  ad  altri  il  penderò 
di  pubblicar  colle  (lampe  Je  cofe_> 

proprie  i  Aveva  quindi  il  diritto  di 

dar- 
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darlo  al  giorno  come  era  elfo  ufcito 
fulle  prime  dalla  mia  penna  ;  e  la  pre- 
fente  occafione  mi  è  fembrata  la  più 
opportuna  per  efeguire  un  defiderio, 
che  altronde  era  in  me  giuftificato 
abballanza  dalla  fiducia  di  giovare  a 
coloro ,  che  dalle  noftre  mani  afpet- 
tano  il  preziofo  dono  della  fallite  ,  da 
efli  talora  mifera  mente  perduta  » 


/ 


ME- 
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MEMORIA 

DEL  DOTTOR 

FILIPPO  PIRRI 

Sul  metodo  dì  praticare  felicemente 
la  Paracentefi  nella  Idropisia _»>  . 
Inondante  del  bufo  Ventre . 

L}  Aver  io  incontrate  delle  molte  diffi¬ 
coltà  in  ima  Inferma  ,  che  li  è  recen¬ 
temente  determinata  alla  Paracentefi 
dell5  Addomine  per  guarire  affatto  di  una  Idro¬ 
pisìa  Inondante  ,  mi  ha  fpinto  a  ricercare  le 
cagioni ,  per  le  quali  una  operazione  chirur¬ 
gica  sì  facile  ,  sì  antica  ,  e  tanto  ancora  faiu- 
tevole  venga  dal  Volgo  riguardata  tuttora  con 
occhio  di  diffidenza.  Il  riluttato  delle  mie  ri¬ 
cerche  è  flato  ,  che  ufata  la  medefìma  o  trop¬ 
po  tardi  ,  ovvero  in  circoilanze  e  con  me¬ 
todo  contrario  alla  fperienza  ed  alla  ragione, 
ficcome  ha  fpefliffimo  avute  confeguenze  fla¬ 
nelle  ,  così  è  rellata  puranche  dilcreditata_» 
quali  preffo  di  ognuno  ;  e  fi  è  poco  a  poco 
attribuita  a!  rimedio  quella  colpa  degna  iolo 
della  imprudenza  di  chi  lifggerito  lo  aveva_s 
contro  i  precetti  dell’Arte  noftra .  Io  l’ho 
adottata  più  volte  nella  cura  eradicativi  delle 
Idropisìe  inondanti ,  e  potrei  ben  citare  parec¬ 
chi  Soggetti  ,  che  vivono  attualmente  fani  e 
vigorofi  in  grazia  di  un  tanto  rimedio:  malto 
prefcelto  tra  quelli  il  prelente  perchè  è  flato 
l’ultimo  da  me  felicemente  foccorfo  con  effo;  e- 

per- 
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perchè  inoltre  infermatoli  in  una  età  conlften* 
te  ,  e  da  quattro  e  più  anni  addietro  ,  avreb¬ 
be  dilaniinato  ogni  qualunque  altro  Profeffo- 
re  di  Medicina  dallo  afficurarlo  della  guarigio¬ 
ne  ,  come  io  pur  feci  col  mezzo  della  Para* 
centelì ,  e  della  cura  medica ,  che  avrei  al¬ 
la  itemi  fatto  luccedere  .  Or  con  quali  dati  mi 
avvanzalfi  io  lenza  taccia  di  temerità  o  d1 
imprudenza  ad  un  sì  fatto  pronoitico  ,  li  leg¬ 
gerà  da  ognuno  in  quella  memoria  ,  nel¬ 
la  quale  rilerbando  al  fine  l’interellante  itoria 
della  ottenuta  guarigione  di  un5  antica  Idropi¬ 
sia,  premetterò  alcune  mie  rifieffioni  ,  dalle 
quali  li  inoltrerà  in  primo  luogo ,  quanto  la__> 
Paracenteli  debba  fpetfo  apprezzarli  nella  cura 
eradicativa  di  un  tanto  male  ;  in  fecondo  luo¬ 
go  per  quali  legni  polla  un  Medico  incoraggimi 
a  proporla  con  fiducia  di  fortunato  avveni¬ 
mento  ;  ed  in  terzo  luogo  farò  fentire  il  bi- 
fogno  di  un  ùlema  di  cura  affai  ragionato  per 
fari  tolo  fuccedere  alla  Paracentefi  ,  affinchè 
polii  quella  riufcir  vantaggiofa  al  Malato ,  e 
di  riputazione  alla  Medica  Facoltà  . 

Soleva  dire  il  Dottore  Albertini ,  felice  Pra¬ 
tico  Bolognefe ,  riufcire  più  agevole  imprefa 
il  guarire  del  tutto  la  Tildi ezza  polmonare  , 
che  la  inondante  e  confermata  idropisìa  del 
Ventre  baffo  .  Morgagni  è  quegli ,  che  ci  co¬ 
munica  quello  detto  del  fuo  offervatore  Mae- 
■ltro  .  Ora  il  parere  di  quel  grand’Uomo  fe  al¬ 
tro  non  dimoltraffe  ,  che  la  difficoltà  di  guari¬ 
re  la  idropisìa ,  ciò  baierebbe  leuramente  ad 
accrefcerci  la  fiducia  in  favore  di  una  opera¬ 
zione  ,  che  dai  fecoli  i  più  remoti  1  trova 

a cere- 
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accreditata  da  moke  perfette  cure  con 
ottenute  fuora  d’  ogni  altrui  afpettazione  . 
Celio  ,  ed  Aureliano  fieno  i  foli  teliimonj  di 
quello ,  che  avvanzo  :  giacché  in  encomio  del¬ 
la  Paracentefi  ,  e  di  quanto  debba  venir  eda 
flimata  nel  trattamento  delle  Idropisie  inon¬ 
danti  ,  non  voglio  parlarne  più  alla  di  itela  • 
Di  fatto  a  me  premer  deve  più  ,  che  di  pia¬ 
cere  con  una  fiucchevole  erudizione  ,  di  pia¬ 
cere  coll’utile  ,  come  mi  fono  propoli»  di  vo¬ 
ler  conseguire  con  quella  Memoria  .  Quindi 
palfando  a  noverare  quali  fieno  le  favorevoli 
circoflanze ,  nelle  quali  polfa ,  anzi  debba  ri- 
correrli  alla  Paracentefi  per  ben  curare  una 
qualche  dichiarata  idropisìa  inondante,  voglio 
qui  proporle  colle  lleffe  parole  di  Cello ,  nel¬ 
le  quali  non  polfo  non  ammirare  il  criterio, 
la  fenfatezza  ,  e  lo  lpirito  oìfervaiore  di  uno, 
die  lì  è  ben  con  ragione  meritato  il  nome_j> 
d’ Ippocrate  Latino  » 

Laddove  egli  pertanto  difeorre  nel  cap.  21. 
del  III.  Libro  ,  che  non  tutti  gl’  Idropici  de¬ 
terminar  fi  debbono  alla  Paracentefi ,  avvifa 
puranche  poterci!!  determinare  quei  Giovani 
robufii  qui  vel  ex  foto  carent  febre  ,  vel  certe 
fatis  liberale s  ìntermjjìones  babent .  TS^am  quo» 
rutti  fthomacus  corruptus  efi  qui  ve  ex  atrabile 
bue  decidermi  ,  quìque  malum  corporis  habitum 
babent ,  idonei  buie  curationì  non  funi  . 

Ma  chi  non  conofce  da  quello  inllruttivo 
palfo  di  Celfo ,  eh’  egli  per  Tufo  fortunata 
della  Paracentefi  fiffa  la  età  giovanile  ,  o  al¬ 
meno  non  vecchia  delP  Infermo  ;  la  robufìez* 

za  della  fua  macchina  ;  e  la  falute  ,•  o  fortez* 

za 
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za  delle  fue  vifcere  ?  Imperciocché  avverte' 
per  l’oppofto  non  doveri!  ricorrere  alla  loda¬ 
ta  Paracentefi  ,  fe  lo  fiomaco  ha  laiciato  di  ben 
digerire ,  fe  la  idropisìa  è  la  confeguenza  di 
un  antica  degenerazione  putrida  degli  umori, 
e  fe  la  Cacnefiìa  ha  preceduto  di  molto  tem¬ 
po  ,  ovvero  fe  accompagni  la  idropisìa  fin  dal¬ 
la  fila  prima  dichiarazione  ,  o  almeno  non  da 
poc biffimi  giorni .  Pollo  ciò  quando  voglia  or¬ 
dinari!  con  ottimi  auipicj  P  avvitata  operazio¬ 
ne  chnugica  ad  un  Idropico  ,  deve  efiegere  il 
giudiziofo  Proreffore ,  che  quelli  fia  giovane  , 
che  non  fia  berfagliato  da  fpelfe  febbri ,  le  qua¬ 
li  oltre  il  difiruggerne  le  forze,,  denotano 
ancora  un*  alterazione  ragguardevole  de"  fuoi 
umori;  che  digerifca  bene,  nè  1!  avverta_, 
in  elfo  un  difordine  grande  nelle  alvine  efcre- 
zioni  ;  che  nel  bailo  Ventre  con  duri  tumori 
o  doloro!!  ,  e  nel  petto  con  affanno  o  con 
toffe  non  predi  indizio  alcuno  di  leiìone  infe¬ 
rente  di  vifcere  ;  e  che  finalmente  P  idro¬ 
pisìa  non  fia  congiunta  con  una  indomabile 
Cacheffia ,  ovvero  che  non  fia  il  rifultato  di 
lunghe  malattie  febbrili ,  le  quali  fenza  celiare, 
refiino  anzi  aggravate  dalla  fopravvenienza  di 
un  tal  nuovo  male  .  Quando  fieno  da  un  I- 
ciropico  efclufe  tutte  quelle  eccezzioni  per  1’ 
ufo  della  Paracentefi ,  e  che  inoltre  i  rimedi 
ordinari  opportunamente  adoperati  non  abbia¬ 
no  prefio  icolfe  le  acquofe  fuperfiuità  inon¬ 
danti  il  Ilio  Addomine  ;  allora  farà  prudentilfi- 
mo  il  ripiego  di  ricorrere  alla  Paracentefi  , 
come  quell’ unico  mezzo  fuggeritoci  dalla  ipe- 
rienza  e  dalla  ragione  per  armarci  poi  corag- 


)o(  xeni  )o( 

gtofamente  contro  le  caufe  della  idropisia  me- 
defilila  :  Tacque  enìm  fanat  emiffus  humor  ,  feci 
medicina  locirn  facit ,  quanti  intus  ìnclufus  im« 
fedit ,  come  nello  fieffo  luogo  nota  il  prelo¬ 
dato  Scrittore  •  Per  non  e  (Ferii  tuttavia  avver¬ 
tita  quella  gran  verità  da  tutti  i  Medici  è  in¬ 
tervenuto  lovente ,  che  alla  evacuazione  delle 
acque  ottenuta  col  mezzo  della  Paracentefi  li 
è  limitato  tutto  il  pendere  medico  della  cura: 
Onde  la  idropisìa  inondante  9  che  era  flato  P 
effetto  di  un*  altro  male  fi  è  dovuta  rigene¬ 
rare  ben  prefio  con  doglia  delP  Infermo  $  e 
con  difonore  del  Medico  3  che  aveva  trafeu- 
rato  nel  tempo  opportuno  di  Soggiogare 
diflruggere  interamente  la  cagione ,  giufia  gl* 
infegnamenti  di  Celfo  ,  che  ho  qui  fopra^j» 
traferitti  *  Dopo  tali  premette  ini  fi  conceda 
V  inoltrarmi  a  dimofirare  come  fi  abbiano  a 
Sodisfare  quelli  noftri  doveri  >  ed  al  favore  di 
quali  ajuti  poffa  alla  Paracentefi  farli  Succede- 
re  la  eradicativi  cura  della  inondante  idropisìa  * 
E  qui  trascurando  io  di  copiare  da  qualche 
Libro  Chirurgico  con  quali  linimenti  voglia 
farli  la  Paracentefi  *  in  qual  luogo  del  Ven¬ 
tre  ,  e  con  quali  cautele  5  dirò  ,  che  quando 
faranno  eflratte  colla  Paracentefi  tutte  le  ac«* 
que  inondanti  P  addomine  di  un  Idropico  ,  do¬ 
vrà  porli  ogni  fludio  nello  impedirne  il  nuo¬ 
vo  trafudamento  e  collezione  loro  ,  rinluo* 
vendone  cioè  le  cagioni .  Chi  non  sà  di  fatto 
quanto  rapidamente  ad  una  tale  chirurgica^ 
operazione  Succèda  Spettò  la  nuova  tumefazio¬ 
ne  acquoia  del  baffo  ventre  ?  Ora  5  fe  fi  efclu- 

dano 
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dano  i  gran  vizi  organici  dei  vali ,  e  gP  indoma¬ 
bili  impegni  delle  vifcere  (  dai  quali  nascendo 
la  idropisìa  ,  non  potrà  lufingarfi  alcuno  eli  vin¬ 
cerla  colla  Paracentefi  )  due  lem  brano  elfere  le 
più  ordinarie  cagioni  ,  dy  onde  fi  produce  in 
prima  ,  o  fi  rigenera  da  poi  in  un  Infermo  la 
malattia  in  quiltione  .  Sono  quelle  5  ora  la  fio- 
perchia  ridondanza  della  parte  acquoia  dei  no¬ 
stri  umori  a  o  la  troppo  facile  diiìbeiazione  di 
queIP  acqua  dalle  rimanenti  parti  elementari 
del  fluido  fanguigno  ,  ed  ora  uno  ilato  di  m or- 
boia  laffezza  di  tutti  quei  vali  de  Ainati  ad 
animalizzar  bene ,  e  concuocere  i  noilri  umo¬ 
ri,  ovvero  a  trattenerli  giufla  i  bifiogni  ani¬ 
mali  dentro  degli  alvei  loro  .  Non  tacerò  tut¬ 
tavia  ,  che  la  unione  di  amendue  quelle  cau¬ 
le  forma  per  P  ordinario  e  riproduce  la _ » 

idropisìa  .  Il  fottrarre  adunque  al  Malato  il 
materiale  della  inondazione  futura  ,  e  rifiabi- 
lire  da  poi  nei  fuoi  vali  e  vifcere  la  mi¬ 
norata  elaflicità  e  robultezza ,  non  faranno  forfè 
le  più  giufie  mire  da  prenderli 9  affine  di  con- 
leguire  la  Ile  lira  guarigione  delP  idrope  ,  col 
difiruggerne  cioè  le  maligne  cagioni  ,  dalle_j> 
quali  potrebbe  di  leggeri  venir  ella  rigenerata  ? 
Or  ciò  così  effendo  ,  la  fperienza  mi  ha  con¬ 
vinto  ,  che  la  forte  fafeiatura  del  baffo  ven¬ 
tre,  la  quali  totale  attinenza  dalle  bevande  e 
dal  cibo  per  alcune  lettimane  ,  la  lunga  giaci¬ 
tura  deir  Infermo  nel  letto  ,  e  Tufo  in  fine 
degli  attonanti  rimedi  e  dei  cordiali ,  fodif- 
fannodel  tutto  all5  efpofie  indicazioni ,  e  con- 
lìituifcono  gli  efficaciflimi  mezzi  di  diftrugge- 
re  ogni  qualunque  difpoiizione  potere  in  urdln* 

fer* 
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Fermo  fuffiflere  mai  dopo  la  Paracentefi ,  pel 
paventato  ritorno  della  inondante  ìuropisia  « 
Ma  perchè  da  ognuno  il  rilevi  ancor  meglio , 
coll’  ajuto  della  ragione ,  il  merito  reale  di  que« 
ili  rimedj ,  che  fono  preifo  di  me  giufiincati 
abbaftanza  dall’  ufo  felice  ,  che  ne  ho  fatto  pa¬ 
recchie  volte  dopo  la  Paracenteil ,  dirò  in  pri¬ 
mo  luogo  della  falciatura  edere  della  necei- 
fariiffima,  non  che  profittevole  .  Imperciocché 
s’  egli  è  vero ,  che  non  polfa  eftraerii  dalle — » 
cavità  addominale  un  volume  affai  rilpettabi- 
le  di  acqua  dentro  di  lei  elìdente  da  qualche 
tempo ,  lenza  che  i  vai!  fangUigni ,  e  le  viice- 
re  perdano  molti  punti  di  appoggio ,  e  molte 
comprelfioni  favorevoli  allora  allo  fpedito  gi¬ 
ro  del  Pingue  ;  ne  avverrà  pufanche  la  necei- 
fità  di  altri  punti  di  appoggio  5  e  di  altre  com- 
prefTioni  artificiali  da  farli ,  le  quali  fupplifcano 
a  quelle ,  che  fono  rimoflè  dalla  pronta  eva¬ 
cuazione  delle  acque  ottenuta  colla  Paracen- 
reli .  Or  quello  è  quello ,  che  fi  ottiene  col 
mezzo  di  una  forte  falciatura  del  ventre  baf¬ 
fo  ,  alla  quale  ,  per  eiferfi  talora  trafcurata  ,  fi 
deve  la  preda  morte  di  alcuni  Infermi  deter¬ 
minatili  ad  una  tale  operazione  ;  e  quando  la 
fielfa  fafciatura  non  è  fiata  bafiantemente  Uret¬ 
ra  ,  nè  alla  lunga  continuata  ha  forfè  fatta  fuc- 
cedere  la  nuova  effufione  delle  acque  ,  e  quin¬ 
di  la  rapida  riproduzione  della  vinta  idropisia  . 
Neceflària  dunque  dir  fi  deve  la  forte  fafcia- 
tura  da  farli  nell’addomine  dopo  la  Paracen- 
tefi ,  e  perciò  profittevole  :  di  che  le  ne  leg* 
gono  premurofe  infinuazioni ,  e  preifo  degli 
antichi ,  e  preifo  dei  moderni  Scrittori  di  Me¬ 
dicina  .  Non 
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Non  ugualmenre  premurole  però  ci  li  leg¬ 
gono  delle  infinuazioni  falla  neceflirà  e  van¬ 
taggio  di  una  hrettiflima  dieta  ,  da  fari!  imme¬ 
diatamente  (decedere  alla  paracentelì  ;  e  dieta 
tale,  che  ha  quali  una  totale  privazione,  pet 
alcune  iettimane ,  di  bevanda  e  di  cibo.  Ci¬ 
bi is  autem ,  quo  die  prìmim  humor  emiffus  eft 
fupervacuus  eft  ,  nifi  fi  vi res  defunt .  In  fequen- 
tibus  diehus  ,  &  bis  <vinum  ,  meratius  quidem „ 
fed  non  ita  multimi  davi  debet .  Cello  è  quegli . 
che  nel  citato  luogo  in  tal  guila  ragiona  ;  ed 
a  gloria  dei  fommi  Genj  delP  Antichità  fog- 
giungerò  ,  che  a  Cello  debbo  principalmente 
quell 'animolità  ,  colla  quale  la  prima  volta  polì, 
in  ufo,  dopo  la  Paracentelì,  quella  hrettiffima. 
dieta ,  la  quale  ho  poi  riconoiciuta  edere  un.. 
valentiffimo  ajuto  contra  il  minacciato  ritorno 
della  idropisìa  .  Imperciocché  avendo  letto  ,  e 
conllderato  attentamente  Pefpoho  precetto  di 
lui  in  un  tempo ,  nel  quale  dovevo  in  un  fog» 
getto  rifpettabile  far  eleguire  la  Paracentelì , 
ragionando  meco  hello  mi  propoli  di  non  limi¬ 
tare  la  dieta  infirmata  da  Ceifo  a  foli  due  o  tre 
giorni  ,  ma  a  tutto  quel  tempo ,  che  può  da 
unjTilolbfo  crederli  necelìario  alla  ricontrazio¬ 
ne  e  profeiugamento  opportuno  di  quelle-? 
parti  danneggiate  in  uiP  Idropico  ,  e  prima  e 
dopo  la  leguita  inondazione  .  Qual5  efficacia  di 
fatto  (  diceva  io  fra  me  hello  )  non  dovrà  ave¬ 
re  quella  forzata  anguhia  ,  in  cui  li  pone  il  Cor¬ 
po  umano  vivente  di  alforbire  ogni  qualunque 
rehduo  acquofofolfe  mai  rehato  dopo  la  para- 
centelì  nella  cavità  addominale  ;  liccome  an¬ 
cora  di  rialTorbire  quell5  altre  acque ,  che  tra¬ 
ili* 
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fuJaffcro  mai  con  ridondanza  dai  troppo  ^ 
ed  aperti  vali  linfari  boccheggianti  nella  me- 
defima  cavità  ?  La  vita  intanto  non  farà  forfè 
quella  ,  che  col  latto  dei  giorni  andrà  diftrug- 
gendo  ly  acqua  Superflua  ,  fino  al  fegno  di  ri¬ 
condurre  la  neceffaria  proporzione  tra  la  linfa  * 
ed  il  fangue?  Specialmente  allorquando,  col  ne¬ 
gare-  alPInfermo  le  bevande  ,  gli  fi  neghi  altresì 
il  materiale  richiefto  a  ripararne  le  perdi te?"Pa- 
revami  infomma ,  che  in  adottando  un  tal  piano 
fi  farebbe  confeguito  ciò,  che  in  vano  domandò 
il  buon  Eraclito, allorquando  affalito  da  una  idro¬ 
pisìa  lafciò  le  Montagne,  ove  per  uno  fpirito  di 
Mifantropìa  fi  era  ritirato  ,  e  difcefo  in  Efefo 
fua  Patria  Medicos  f cifcitabatur  (al  dire  di  Laer¬ 
zio  )  per  terrigni ata  i  an  p&ffenr  ex  ìmbre  ftcci~ 
tatem  facere  ♦  Una  fola  difficoltà  mi  fi  parava 
innanzi  nella  efeciizione  del  mio  progetto  .  Era 
quella  il  timore  ,  che  una  putrida  corruttela  po¬ 
tette  rapidamente  ftabilirfi  nel  fangue  dell1  In¬ 
fermo  ,  perchè  non  diluito  ed  attemperato 
dalle  bevande  ,  che  nello  fiato  fimo  vengono 
confidente  come  il  più  efficace  mezzo,  da  cui 
Ila  dello  prefervato  da  una  tanta  minaccia  .  Il 
riflettere  però ,  eh"’  io  faceva  ,  edere  il  fan¬ 
gue  di  un*  Idropico  ,  perchè  troppo  carico  di 
acqua  ,  troppo  lontano  ancora  dalla  paventata 
degenerazione  ;  e  la  Infìnga  inoltre  di  poter  co- 
nofeere  dalle  mutazioni  dflèrv abili  nell’  Infer¬ 
mo  medefimoi  legni ,  che  me  1’  annunziaffero 
a  tempo  ,  e  prima  eh*  e(fa  putredine  realmen¬ 
te  lì  ftabiliffe  negli  umori  luoi ,  mi  fecero  alla 
fine  adottare  coraggiofam ente  Fannunziato  fifte- 

ma  .  Fu  dunque  da  me  ftabilito ,  ch*epìi  ne’ due 
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primi  giorni  fi  nutriffe  con  due  fole  onde  all  cu* 
mattina,  e  con  altrettante  alla  fera  di  gene- 
rofo  Vino  di  Cipro  ,  o  di  qualunque  altro  de* 
più  genero!!  ,  quando  il  primo  manca  fife  ;  e  che 
dopo  quindici  giorni  incominciaffe  a  recedere 
poco  a  poco  da  tanto  rigore  .  Nella  Storia,  pro¬ 
metta  nel  fine  di  quella  Memoria  faranno  no¬ 
tate  più  alla  dillefa  ìe  cautele  ,  che  allora  prati¬ 
cai  felicemente;  ed  ivi  pure  fi  leggerà  il  metodo 
da  teneri!  per  ricondurre  gradatamente  P  Infer¬ 
mo  ad  una  ioffribile,  e  fana  ragion  di  vitto  * 
Nè  il  terzo  ajuto  Medico  da  me  fuggerito 
di  fopra  ,  fi  avrà  punto  da  trafcurare  ,  ovvero 
da  apprezzarli  poco  nei  fallitegli  effetti  fuoi  : 
alludo  al  ripofo  del  letto  da  imporli  per  poche 
fettimane  all*  Infermo  ,  il  quale  avrà  fofferta 
allora  allora  la  Paracentefi  .  Imperciocché  fe 
quella  operazione  ,  ed  il  male  che  la  richiede 
fiabilifcono  in  si  fatti  Infermi  uno  fiato  ora  piu 
ed  ora  meno  ragguardevole  di  languore;  chi  non 
vedrà  la  neceffità  di  foggettarli  ad  un  lungo  ri¬ 
pofo  avanti  di  permetter  loro  il  difpendio  di 
quelle  forze  che  non  hanno  a  bafianza ,  e  che 
li  vogliono  veder  rifarcite  ?  non  è  però  que¬ 
llo  il  folo  motivo ,  per  cui  ci  debba  effere  a 
cuore  la  fcrupulofa  efecuzione  di  quello  con¬ 
iglio  :  ve  ne  fono  ancora  degl*  altri  che  ce 
ne  mofirano  tutta  la  fua  maggiore  importan¬ 
za.  Quel  mantenere  cioè  le  vifcere  in  uno  fia¬ 
to  di  fomma  quiete;  quel  non  foggettarle  ad 
Interne  concuffioni ,  o  a  quelle  diffrazioni  va¬ 
levoli  a  riaprire  i  luoghi ,  d*  onde  P  acquai 
cifra  tta  fi  era  originalmente  gemuta;  quel  con¬ 
ici  vare  infine  uguale,  tranquilla,  e  facile  la 
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'«circolazione  degli  umori  in  tutti  i  vau .  Tono 
quelli  gli  altri  motivi,  che  ce  la  debbono  fare 
apprezzare  come  un  mezzo  eiùcaciffimo  a  fican* 
ce  lare  in  tali  Malati  tutte  le  maligne  impref- 
fioni  re  date  per  avventura  nelle  viicere  loro 
dopo  la  evacuazione  delle  acque  .  Inoltre  la 
contrattilità  delle  fibre  e  vali  loro  ,  quanto 
non  farà  fecondata  dal  medefimo  ajuto ,  e_> 
qual’elalficità  non  dovrà  fiabilirfi  di  bel  nuovo 
in  tutte  quelle  parti ,  che  favorite  dal  ripofo 
macchinale  nella  vegetazione  loro  ,  non  faran- 
no  violentate  ,  o  logorate  punto  prima  del 
più  permanente  loro  rillabilimento  ?  Di  fatto 
grandi  fono  ,  è  vero  ,  i  benefici  del  moto  ,  e 
della  Ginnaltica  ;  ma  uguali  ne  fono  puranche 
i  danneggiamenti  per  tutti  coloro  ,  filial¬ 
mente  ,  ne’ cui  dami  fibrofi,  e  nei  cui  mini¬ 
mi  vali  edile  (  come  appunto  fuole  intervenire 
agl’  Idropici  )  quella  morbola  laidezza  ,  che  IT 
confonde  ,  fe  pure  non  è  una  cofa  medefima  , 
colio  sfiancamento  varicofo ,  od  aneurifmatico 
de’vad  maggiori .  Quanto  perciò  non  è  in  que¬ 
lli  necelftria  la  quiete  del  Corpo ,  quanto  dan- 
nofo  ogni  moto  alquanto  rifentito  ?  Per  la_j 
qualcofa  l’aver  io  veduto  talora  un’Idropico 
girare  per  cafa,  ed  ufcirne  il  fecondo  giorno 
dopo  di  elferd  fatto  trarre  le  acque ,  oh  qual 
compalfione  mi  ha  più  volte  infpirato  verfo  di 
que’  Medici ,  fiotto  i  cui  poco  prudenti  aufpicj 
fi  prendevano  libertà  di  quella  natura  !  Non 
ignorava  i  pregi  della  Ginnallica  Medica  ,  ma 
vedeva  purtroppo ,  che  non  eran  quelle  le_» 
opportune  circollanze  per  praticarla:  [ed  mine 
non  e  rat  bis  locus .  Quindi  ho  Tempre  voln- 
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to  ,  die  il  piu  brieve  la  (lo  di  tempo  clclTinatoa 
far  loro  guardare  il  Letto  foffe  almeno  di  due 
fettimane  ;  dopo  le  quali  concedeva  ad  effi  la  li¬ 
bertà  di  abbandonarlo  per  riabilitarli  apoco  apo¬ 
co  agruffizjjcui  potevan  elfer  chiamati  dai  civili 
loro  doveri  .  Senza  la  prattica  di  cautela  tanto 
Importante,  non  fi  concepita  mai  una  fonda¬ 
ta  Iperanza  di  giungere  al  fine  della  fofpirata 
e  radicati  va  guarigione  della  inondante  idropisìa. 

SulPufo  dei  tonici  e  dei  corroboranti ,  quarto 
ed  ultimo  ajuto  da  me  propofìo,  dirò  ellermi  or¬ 
dinariamente  fervi  to  di  pochi  grani  di  limatura 
di  ferro  ridotta  nel  porfido  in  polvere  fottilifil- 
ma  :  4  o  5  gr.  di  effa  impalati  -in  poco  eflratto 
di  China  ,  conftituivano  tutto  ciò  che  facevail 
continuar  loro  per  40  giorni  continui .  Di  più 
procurava  ad  etfì  una  volta  alla  fettimana  con  un, 
domeltico  lavativo  ,  il  beneficio  di  corpo;  e  fic- 
come  era  troppo  prefumibile  ,  che  per  la  con¬ 
tinuata  giacitura  nel  letto  ,  per  la  Itrettiflkna 
dieta  ,  e  per  la  prattica  del  Marte  non  potei* 
fe  ottenerii  fpontaneamente  una  tale  evacua¬ 
zione  ;  così  ancora  iùfhcientiffima  era  quella, 
che  fi  confeguiva  con  quello  innocente  ajuto . 
Dopo  quanto  ho  fin  qui  fcritto  in  propollto  del¬ 
la  Paracentefl  come  un  fommo  ajuto  per  ben 
curare  e  facilmente  la  inondante  idropifia;  dopo 
di  aver  inoltrate  le  cautele  d5  averli  in  viltà  per 
ordinarla  fecondo  i  precetti  dell5  Arte  ,  e  con 
probabilità  di  felice  riufcita  ;  e  di  avere  abba* 
danza  ragionato  della  cura  medica, da  farli  tolto 
fuccederc  alla  efeguita  operazione  :  egli  è  ben 
tempo  oramai ,  che  mi  avvanzi  a  partecipare 

miei  Lettori  la  floria  prometta ,  da  cui  fo¬ 
no 
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no  flato  determinato  in  prima  a  pubblicare 
la  preferite  Memoria  . 

Una  Giovane  Zitella  fopra  i  30  anni ,  di  ffa- 
tura  piuttoflo  piccola ,  d’  abito  di  corpo  graci¬ 
le  ,  e  maninconica  di  temperamento ,  applicata 
indefeffamente  per  molti  anni  ad  arricciare 
quei  fieri  arredi  chiamati  da  noi  Camici,  e  Cot¬ 
te,  fu  all’  improvvifo  affalda  da  forti  dolori  nel 
baffo  Ventre  ,  che  furono  ben  preffo  definiti 
per  una  Colica  biliofo-convulfiva.  Tutti  gli  aiti¬ 
ti  che  poffono  fuggerirll  dalla  più  ragionata  Me¬ 
dicina  ,  riduffero  quello  atroce  male  a  far  del¬ 
le  tregue  ora  più  lunghe  ed  orameno,  ma 
non  poterono  mai  diflruggerlo  interamente  . 
Imperciocché  un’anno  in  circa  dovette  quella 
Giovane  vederli  foggetta  a  sì  fpeffe  recidive  e 
gravofe ,  che  dubitarono  più  volte  i  Medici 
della  ftefla  tua  vita .  Il  ventre  prefentava  tem¬ 
pre  un  fenfibile  meteorifmo  in  ciafcheduno  di 
tali  nuovi  accelli ,  e  la  regione  del  fegato  fi  di- 
•itingueva  fopra  di  ogni  altra  per  uno  fquifito 
fenfo  dolorofo  che  s’ inafpriva  molto  col  tat* 
to  .  Obietto  meteorifmo  fi  fece  in  uno  degli  ul¬ 
timi  influiti  colici  sì  ragguardevole ,  che  ce 'fa¬ 
to  il  dolore  non  fi  depreffe  poco  a  poco l’en- 
fiagione  del  Ventre,  come  altre  volte  era  iucce- 
duto  .  Fu  quella  l’epoca  di  un  nuovo  male  in 
luogo  del  primo  ,  che  infenfibilmente  mancò 
di  recidivare  ;  ed  una  tal  fucceflione  fu  confli- 
tuita  da  un  deforme  tumor  della  pancia  niente 
dilfimile  in  durezza ,  ed  in  mole  da  quello  di 
una  gravida  di  otto  mefi  .  Cofa  non  fi  tentò 
mai  per  liberare  1’  afflitta  malata  dai  nuovi 
fuoi  incomodi  ?  Ma  inutili  furono  le  foilecitu- 

E  3  dirà 


)o(  cn  )o( 

dini  de*  Medici ,  e  vani  ugualmente  I  giudizi 
loro  fulla  natura  della  tumefazione  addominale , 
come  ha  V  efito  dimoftrato .  Pattarono  in  tal 
guifa  tre  anni  incirca  con  prelentarfi  tempre 
dall3  avvifato  tumore  ai  veri  Penfatori  un’ 
enigma  de’  più  intralciati ,  ed  ofeuri  a  ritol- 
verfi  .  Imperciocché  il  buon  colore  nel  volto 
dell3  Inferma  ,  la  felice  putriz ione  di  tutte  le 
lue  membra ,  lo  fgorgo  regolato  de3  fuoi  fiori , 
una  fufficiente  copia  di  urine  di  qualità  lode¬ 
voli  ,  l3  evacuazioni  piuttofio  regolari  del  ven¬ 
tre  ;  finalmente  i  tonni  tranquilli ,  ed  altri  uni¬ 
voci  fegni  di  fallite  ,  come  mai  fenza  fiorpre- 
fa  altrui  potevano  combinarti  con  un  ventre 
collantemente  gonfio  e  duro  a  fegno  da  poi , 
che  varj  ProfelTori  non  efitarono  punto  a  defi¬ 
nirlo  feirrofo  ?  I  quali  non  del  tutto  llravaganti 
timori  tenevano  di  continuo  immerfa  nella__j 
più  nera  tetraggine  l3  Inferma  ,  e  penfiero- 
fo  ed  afflitto  ognuno  de3  fuoi  congiunti .  Ora 
etfendo  io  fiato  fino  da  un3  anno  addietro  chia¬ 
mato  in  foccorfo  della  medefima  ,  dopo  aver¬ 
ne  attentamente  udita ,  e  confiderata  la  fioria 
giudicai ,  che  grandi  sfiguramenti  nelle  vifeere 
di  lei ,  e  molto  meno,  feirroffl  non  potevano 
«(ferii  generati  sì  prelto ,  quanto  prefio  fi  enfiò 
fiabilmente  Paddomine  nell’ultimo  colico pa- 
rofifino  :  d3  altronde  troppo  numerofa  era  la 
ferie  de3  buoni  fegni  in  paragone  degli  altri  , 
che  da  lungo  tempo  manifefiavano  agl3  occhi 
ed  al  tatto  di  chicheffla  un  difordine  reale  nel¬ 
la  economìa  del  tuo  corpo .  Siccome  però  i 
lenti  nofiri ,  e  la  nofira  ragione  collegati  inde- 

me  non  badano  fempre  per  metterci  al  gior¬ 
no 
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no  delle  occulte  cagioni  dei  nofiri  filici  mali  : 
perciò  con  una  filosòfica  ingenuità  dilli  all’In¬ 
ferma  ,  ed  ai  Medici  divedi ,  co’  quali  in  Se¬ 
guito  confultai  più  volte  y  che  io  non  cono¬ 
sceva  ancora  abbafianza  il  Suo  male ,  e  che 
avrei  aSpettato  dal  tempo  lumi,  e  favore  per 
definirne  con  ficurezza  l’ indole  e  la  natura  . 
Intanto  con  loro  conSenSo  s’intrapreSe  una  cu¬ 
ra,  che  mantenendo  nella  Inferma  ii  coraggio  e 
la  fiducia  dì  guarire ,  non  attaccale  che  legger¬ 
mente  e  colla  maggiore  circoSpezione  P  inco¬ 
gnito  male .  ElSendofi  in  quella  guifa  fatti  da  me 
trafcorrere  alla  Paziente  parecchi  meli ,  inter¬ 
venne  alla  fine  ,  che  il  ventre  mollraffe  un  qual¬ 
che  fenfibile  accreicimento  di  volume  nell’in- 
greffò  della  pallata  primavera .  Credetti  perciò 
prolTrma  una  qualche  decifiva  rivoluzione  nel¬ 
la  Salute  di  lei  ;  e  Senza  rilevare  ancora  col  tat¬ 
to  novità  ragguardevole  nello  fiato  de!  baffo 
ventre  ,  mi  accorgeva  tuttavia  ,  che  gli  uSatt 
rimedi ,  il  moto  un  poco  violento  cui  li  era 
abbandonata  più  di  una  volta ,  e  non  meno 
la  ftagione  ,  che  il  lungo  tempo  preceduto 
operavano  la  maturazione  d’  un  male  ,  che 
doveva  una  volta  finire  .  Quindi  esplorando¬ 
ne  Spello  col  tatto  la  Sede ,  mi  parve  una  mat¬ 
tina  d’incominciare  a  Sentire ,  con  una  mol¬ 
lezza  maggiore  del  ventre  ,  P  incominciata_j 
effufione  delle  acque  nella  Sua  cavità  .  On¬ 
de  eSultando  di  giubilo  mi  rivolli  torto  ai  Do- 
meftici  ,  annunziando  loro  ,  che  il  male  era 
per  iSmaScherarli  una  volta  ,  e  che  nel  centro 
dell’antico  tumore  incominciavo  a  Sentire  P 
acqua  gemuta  da  qualche  rotta  Idatide , 
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affoìufamente  non  doveva  elfer  fola .  Che  ciò 
effondo  tra  pochi  giorni  ne  farebbe  crefciu- 
ta  la  quantità  per  la  fucceffiva  rottura  delle 
altre  ,  le  quali  dall3  avvenuto  mortravanlì  già 
mature ,  e  pronte  a  lacerarli  :  con  che  dopo 
quattro  anni  di  olcurilììmo  male  11  farebbe  ve¬ 
duto  chiaro  nell3  indole  ,  e  natura  fua ,  con* 
Pituita  cioè  da  molte?Idatidi  formate  fin  dfi^ 
quando  foggiacque  P  inferma  per  molti  meli 
quali  continuati  ai  colici  dolori ,  il  cui  ribalta¬ 
to  non  rade  volte  fuol  effere  la  idropisia  ;  come 
Ippocrate  fieifo  ce  ne  ha  fatti  avvertiti  ove 
fcrilfe  :  ®hiibus  tormina ,  &  circa  umbilìcum 
dolor es  ,  &  lumborum  dolor  ,  qui  neque  pur¬ 
gante  ,  ncque  aliter [ohi tur ,  in  hydropem  fic ~ 
cum  firmatur .  Aph.  XI*  Sedi.  IV.  Di  fatto  li 
verificò  ben  prelto  quanto  aveva  io  annunzia¬ 
to  ,  e  li  dichiarò  al  tatto  di  ognuno  la  foprav- 
venienza  dell3  idrope  inondante  in  luogo  del  du. 
ro  antico  tumore  del  baffo  ventre  .  Per  proce- 
dere  nella  cura  del  nuovo  male  con  tuttala  cir- 
colpezione,  e  prudenza  ,  richiefiii  parere  di 
un3  altro  Medico  ,  e  con  ioddisfazione  mia 
fu  dai  domeltici  fcelto  il  Signor  Dottor  Mora , 
anodi  quei  valenti  Profelfori  di  quella  Domi¬ 
nante  ,  eh3  io  llimo  tanto  perla  profondità  dei 
fuo  fapere ,  quanto  lo  amo  per  la  foavità  deJ 
fuoi  coltami .  Convenimmo  torto  iurta  idea_j 
del  male ,  ficcome  altresì  melP  ufo  dei  diure¬ 
tici  ,  per  tentare  P  avviamento  delle  acque  per 
le  vie  orinarie  ,  giacché  gli  antichi  dolori  co¬ 
lici  efcludevano  i  catartici ,  e  molto  più.  gPi dra¬ 
goni  :  trà  quelli  li  icelfero,  come  più  attive, 
ie  preparazioiy  della  icilla  .  Fummo  nel  pen- 
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fiero  di  provare  conciò  quanto  la  Natura  fe¬ 
condar  potette  le  noiìre  mine ,  rilòluti  di  ricor¬ 
rere  alla  paracentefi  quando  teina  ai  rimedi  ci 
moli  ralle  il  pericolo  ,  che  le  vifeere  correr  po- 
trebbono  di  alterarli,  perchè  laiciate  lungamen¬ 
te  immerfe  dentro  un  fluido  ad  ette  non  natura¬ 
le  .  Quindi  effendofi  torto  addottato  1’  avvitato 
firtema,  e  vanamente  effendofi  per  più  lettima- 
ne  continuato  fi  vide  chiara  la  neceffità  della 
paracentefi  e  perla  fetc  ,  che  fi  aumentava  eia- 
fchedun  giorno,  per  la  crefeente  tumefazio¬ 
ne  del  ventre ,  per  qualche  moto  infolito  dei 
polli ,  e  perla  ienfibile  minorazion  delle  orine  . 

Per  la  qual  cola  ineoraggita  da  me  l’ Inferita 
niente  meno  che  dal  degniffimo  Sig.Dot-Mora, 
col  farle  fperare  un’  efito  fortunato  dalla  Para¬ 
centefi  perchè  giovane, ne  ancora  febbricitante, 
inoltre  apparentemente  lana  di  vifeere,  ne  sfor¬ 
nita  di  appetito,  e  di  forze  :  D’  altronde  met- 
tendofele  da  noi  in  vifta  quanto  ella  aveffe  a 
temere  dai  dolori  nelle  ultime  fettimane  inco¬ 
minciati  a  farfele  di  bel  nuovo  Tentine  nel  baf¬ 
fo  ventre  ,  e  nello  llomaco  fegnatamente  ; 
come  purafìche  da  vari  nuovi  fuoi  incomodi  , 
che  dimortravano  i  prerti  e  tragici  avvanza- 
menti  della  inondante  idropisia  :  da  tutte  que- 


fte  diverfe  cagioni  fofpinta  fi  determinò  alla 
operazione  .  Fu  querta  in  prefenza  no  (Ira  efe- 
guita  dal  ch.Sig.Giufeppe  Ceratoli,  il  quale  con 
gran  deftrezza  punfe  all’  Inferma  (  coricata  di 
fianco  nel  proprio  letto  )  la  parte  finiftra  dell’ad- 
domine  quattro  dita  incirca  lontano  dall’ombeli¬ 
co  obliquamente  verfo  l’ anguinaia  .  Sgorgò 
torto  un’  acqua  chiara  ed  un  poco  falata  al  pe- 


)o(  evi  )o( 

fo  di  quafl  15.  libbre;  dopo  di  che  fu  lafcia- 
ta  con  forti  falciature  1’  Inferma  nel  proprio 
ietto  tranquilla  e  contenta  ,  non  folo  per  la  de¬ 
predinone  totale  del  fuo  ventre,  ma  perchè  affi- 
curata  inoltre  ,  che  nelle  vil’cere  contenute  in 
elio  non  fi  feopriva  col  tatto  vizio  alcuno  d’ im- 
portanza.Si  pafsò  il  primo  giorno  fenza  bevande 
e  fenza  cibo;  e  merita  di  elfere  qui  notato  ,  che 
ove  nei  giorni,  e  fettimane  antecedenti  alla  pa- 
racentefi  le  urine  afeendevano  quotidianamente 
a  pena  a  cinque  0  fei  once  ,  in  quello  primo 
giorno  aicefero  al  pefo  di  alcune  libbre  ,  e  fu¬ 
rono  pel  colore  ,  e  pel  fapore  fimiliffime  ali* 
acqua  eilratta  dall’  addomine  .  Or  non  parrà 
credibile  affai ,  che  afforbita  rapidamente  dalle 
venucce  inalanti  quella  porzione  di  acqua  retla- 
ta  dopo  la  paracentefi  tra  le  piegature  delle  In- 
tellina  0  di  quella qualfiafi  cavità  dove  l’acqua 
eilratta  fi  conteneva,  fi  portalfe  immediata¬ 
mente  nei  reni ,  per  lafciar  ivi  filtrato  il  mate¬ 
riale  di  una  tanto  improvvifa  opportuniffima  e~ 
vacuazione  ?  Tanto  egli  è  vero  ,  che  fe  dal 
nollro  corpo  fi  rimuove  tutto  ciò,  che  altera  1’ 
armonìa,  ed  il  confenfo  delle  lue  parti ,  pronti 
fono  gli  effetti  di  quel  fuo  meccanifmo  ,  intefo 
dalla  dotta  Antichità  lotto  il  mifleriofo  nome 
di  Natura!  Sino  al  4.0  giorno  fi  concelfe  all’In¬ 
ferma  un’oncia  incirca  di  vin  di  Cipro  alla  mat¬ 
tina,  ed  altrettanto  alla  fera;  e  nel  5. 9  le  fi  ag¬ 
giunte  un  piccolo  biicottino  ,  più  per  aderire 
alle  amorofe  follecitudini  dei  Domenici ,  che 
per  effettivo  bifogno  di  lei .  Si  avverta  frattan¬ 
to,  che  le  urine  luperavano  la  quantità  di  quella 
tenuiffima  dofe  di  bevanda;  che  i  polli  fi  erano 
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refi  piu  ugnali,  e  più  forti ,  che  il  Tonno  non  le 
fi  faceva  defiderare,  ficcome  neppure  quel  fen- 
fo  interiore  di  tranquillità  ,  che  è  Tempre  il  più 
univoco  fegno  della  bramata  Tallite  .  Nel  Teffo 
giorno  fi  accrebbe  di  immonda  la  doTe  del  vi- 
no,  di  cui  perciò  ufava  ciafchedun  giorno  al  pe- 
fo  di  4  oncie,  con  due  piccoli  bifcottini,  fenza 
che  fi  lamentafle  punto  di  debolezza  o  languore: 
in  quello  fifiema  fi  continuò  fino  al  io  giorno 
dalla  efeguita  paracentefi  .  In  tutto  quello  tem* 
po  reflò "immobile  nel  fino  letto,  e  con  una  fpe- 
cie  diCorsè,  il  quale  con  un  naflro  poteva  firin-. 
gerii  od  allentarli,  le  fi  mantenne  tutto  il  ballo 
Ventre  fortemente  pigiato.Nel  io  giorno  fi  fo- 
fiituirono  pochi  cucchian  di  fragole  al  folito  bi- 
fcottino;  nè  prima  del  gior.  \ 6  dalla  puntura  del 
ventre  le  fi  perniile  una  mezz’oncia  di  pane  da 
mangiarli  colle  fragole,  cibo  fquifito  al  di  lei 
palato.  Avvertirò  che  fin  dal  7  giorno  intrapre- 
ie  la  fi  e  ha  ad  ingoiare  mattina  e  fera  4  grani 
di  limatura  di  ferro  preparata  in  porfido,  ed 
impafiata  con  poco  efirattodi  China  China:  ed 
inoltre  cominciando  dal  decimo  le  fi  procurò 
Tempre  una  volta  alla  fettimana  il  beneficio  di 
corpo  con  1  ,  altre  volte  con  2  domefiici  lava¬ 
tivi.  Quefto  metodo  di  cura  fi  fece  all’Inferma 
fentire  sì  favorevole,  che  potè  permetterfele 
nel  gior.  1 5  l’alzarfi  per  un’ora  dal  letto,perchè 
apoco  apoco  fi  riabilitane  a  caminare  e  ad  agire, 
come  le  avvenne  .  Si  accrebbe  allora  di  pochi 
cucchiari  d’acqua,  da  lei  defiderata,  il  fuo  quo¬ 
tidiano  fofientamento  ;  alcune  mattine  noti  le 
fu  negata  una  mezza  tazza  di  cioccolate:  benché 
fino  al  gior.  14  fernpre  con  gelofe  riierve  c 
difficoltà,  noaavendoio  mai  dimenticato  ciò, 
che  lo  fiefio  Orazio  ne  avverte 
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vigiiola  coffanza  alle  mie  predanti  inllnuazioni 
Con  quello  metodo,  e  portando  lenza  interru¬ 
zione  dì  e  notte  le  avvilate  fafciature  pafsò  fe¬ 
licemente  il  gìoi%  40  dalla  fatta  paracenteli ,  « 
benché  appariffe  dimagrata,  buono  però  era  i 
colore  del  volto,  forti  piuttoflo  ed  uguali  i  pold 
tranquillo  e  coragglofo  Panimo  ,  abbondanti  k 
orine  in  proporzione  delle  bevande;  depreda  fi» 
nal mente  e  molle  tutta  la  regione  del  baffo  veir 
tre  .  Tanto  che  lufingandoini  di  aver  aflìcurata 
la  fua  eradicati  va  guarigione,  peniai  a  recedere 
poco  a  poco  dalPulato  rigore  .  Ed  avendole  in¬ 
giunta  la  continuazione  del  Marte  nel  modo  fo- 
pra  defcritto  fino  al  gior.  50,  raccomandatole  ur 
dilcreto  efercizio,  ed  un  vitto  e  ficcante  da  pro¬ 
porzionarli  nella  quanti  à  fua  cialchedun  giorno/ 
alle  forze  ed  alla  efigenza;  finalmente  avendole 
inoltrata  la  neceflità  di  moderarli  ancora  nelle] 
bevandex ,  è  giunta  ITnferma  a  vederli  confer¬ 
mata  in  quella  fallite  ,  la  quale  non  ifperava  di 
più  riacqiiittare,  dopo  di  averla  inutilmente  per 
quali  5  anni  defiderata  »  Corre  adeffo  il  3  mefe 
dalPefeguita  paracenteli  ;  e  tuttoché  non  vi  fia, 
luogo  al  timore  di  una  recidiva,  come  purtrop¬ 
po  luole  fopravvenire  alPidrope  attaccata  con 
quello  chirurgico  ajuto,  quando  non  Ha  toilo  av¬ 
valorato  dal  metodo  fin  qui  defcritto  :  ciò  non 
ottante,  finché  non  fi  farà  fentire  nelParia  quella 
fredda  temperatura  capace  a  ricondurre  Accor¬ 
pi  animali  un  carattere  di  elatticità  ,  e  robuttez- 
za ,  che  luol  dittruggerfi  dagli  fmaniofi  calori 
della  State  ,  non  li  permetterà  alla  Convale- 
fcente  di  abbandonare  il  vitto  eficcante  ;  unico 
rimedio  profilattico,  che  dopo  la  ottenuta  guari¬ 
gione  te  fi  è  con  premura  da  me  raccomandato  * 
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